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La seduta è aperta alle ore 9,30.

LEPORE, 8eg'teta·rio., dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è
appro·vato.

Congedi.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se­
natore Negro per giorni 1. Se non si fanno os­
servazioni, questo congedo si intende accordato.

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
PI"esidente della Canlera dei deputati ha tra­
smesso i seguenti disegni di legge:

«Estensione agli appartenenti al Corpo
degli agenti di custodia delle carceri, della
razione viveri, in natura o in contanti, di
cui, per l'articolo 5 del regio decreto legge
3 gennaio 1944, n. 6, godono i pari grado
dell'Arma dei carabinieri» (453-B), già. appro­
vato dal Senato e modificato dalla Camera
dei deputati; ,

«Modifiche e integrazioni alle norme in
materia di prestiti a favore degli impiegati
e dei salariati dello Stato» (535).

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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« Proyvedimenti per gli appartenenti alla
disciolta milizia nazionale della strada» (536).

Questi disegni .di legge seguiranno il corso
stabilito dal Regolamento.

Deferime'~to di disegno di legge
a Commissione permanente.

PRE\SIDENTE. Comunico ch.e il Presidente
del ~Senato, valendosi della facoltà ronferi­
tagli dall'articolo 26 del Regolamento. ha defe­
rito ·all'esame e all'approvaziolle della 5a Com­
missione permanente (Finanze e tesoro) il di-.
segno di legge: « Termine di prfiscrizione pfJr
l'azione _della Finanza in matoria di accerta-
m·anto dei profitti di regime ». (532).

Seguito. della discussione del disegno di 'legge;
« Sta.lo d,i previsione della spesa del Mini·
stero d,ell'agricoltura e foreste per l'esercizio
finanziario 1949·1950» ( 295 ) •

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del bilancio del Mi­
nistero d.ell'agrieoltura e foreste.

È iscritto a parlare l'onorevole Bosi. Ne
ha facQltà.

BO;8I. Dagli interventi ch.e si sono succedllt.,i
sul 'bilancio dell'agricoltura mi pare si poss~

dire che sia stato llnanime il riconoscimento
da oratori di tutte le parti, da tutti i sett.ori del
Senato, che il bilancio dell'agricoltura che ci è
stato sottoposto è,. ad essere ottirnisti, il bilancio
del Ministero dell'agricoltura,- un bilancio,
cioè, di carattere amlninìstrativo che nOll cor­
risponde neppure al mod€st.o tentativo del
relatore di dare ad esso lln carattere più largo.
lVli sembra, anzi, cIle vi sia un èOD.trasto fonda­
mentale t,ra il bilan.cio e la relazione, almeno
in alcuni p-unti di questa. NOIl è lill bila,ncio
dell'agricoltura italian.a, nel 8el180 ch.e eff€Jtt.i
vamente consideri lo stato dell'agricoltllra
per i provv'eclilnenti necessari, e nGppure Ull
bilancio di. provvedimenti più 'modf.~sti che
servano almeno a mantenere l'agricoltura ita
liana D.ello stato attuale.

Sono l11eravigliato di questo contrasto per­
chè nella relazione si parla di riforma agraria"
Ri l)arla di altri indirizzi generali di ca.rattere .

importantissimo della nostra agricoltura.. E
allora mi SOllO do'malldato: dove possiamo
trovare il bilallcio dell'agricoltura italiana e
soprattutto in qlIale bilancio presentato dal
Governo ,le necessità fOlldamentali dell'agri­
coltura italià;na trovano un,a.· risposta ~ 'C'è
nell'insieme dei bilanci pres6ntatì, non soltanto
in quello prf;sentato dal Ministro dell' agri­
coltllra, llna p.olitica che si pos.sa chianlare pro­
duttìvìstica, ch.e possa cioè dar incre'mento
alla produzione in gen6re e anche a quella
àgricola ~ Non penso ch.e sia possibile troval~e

qualche cosa di questo gellere-.ill nessuno .dei
bilanci presentati; llon ~oglio quindi ripètere
qucll~ cIle è stato già detto,ma vorrei solo
-riferendollli ad alcune parole contenute nella
rtJaziolle - domandare se almeno ilI qUtJla ch,è è
la politica generale del Governo vi sia qualcosa
ch.e almeno lasci .fare alle forze clle sono nella
agricoltura italiana, in modo da pròvvedfjre
naturalmGnte, se nOll attravfìrso aillti, al. SllO
sviluppo:

Ho trovato inv(jce parole div(,rse nella rela­
zione e il ripfJt6rsi 110n dir(;i di luog11i comun.Ì,
ma cIi frasi cb.e .hanno sempre avuto ed h.anllo
un significato elle è pGrfGtta;nlbnte il contrario
di quel~o 'che dovrebbe attf/nd6rsi p()r una poli­
tica che lasci libGra,mente s.vilu:ppa;re le forze
che agiscono D.ellal agricoltura italiana. Quando
nella rela,zione' si fa un accenno alla ll€iCessità
d.i lIna politica produttivistica pEir in.cre'mf,n­
tare la produzion.e italial1a cb.e oggi è insuffi­
ciente ai bisogni, e cont0mpOran(;~m(;nte si
dicono delle parole cb.c h.anno un sen.So molto.
gra've dop.o qùanto è 3JvT V6lluto n€Jle cam­
pagne; cioè CllB è u(;c6ssario ·cb.e regn.Ì la tran­
quillità se si vuole aum{;ntare la produzione,
non d~vrebbe sfuggire a neSSUD.O ch,o parole eli
questo gellere h.anno sempre voluto dirv una
cosa so13J e mai b,ann.o ~olu.to significar€.: cb.e si
de'bbH favorire lo sviluppo dello forze produt­
tive, ch.e è' decisivo p.ell'agricoltura; vicev{;rsa

.hanno sempre v~olu.to·dire cb.e si intendeva
impedire a qlleste forze di svilul)I)à,rsi, e nlall­
tenere Ulla trallq;uillità ch.e è quella della lnor­
te, come. quella ch.e abbiamo a,vu1ìo in. Italia
per un pEiriodo 11el qllale n011 si SOP.O avuti nè
s.cioperi 11èagitaziolli nè prot€ste o, se cI sono
state, soffocate tanto da llon eSStìre 'avvertite
neppure da una :rp.ill0r2JD..z.a di italiani. In qlIel
periodo l'agricoltura italiana. ha avuto quegli
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sviluppi che con.osèìa,mo:o ch.e D.e haD.no falsa­
to la vera D.atura dando, 001110 risu]t~to fin3Jle,
una stasi nella! prod.uzion.o, cOD.ferIll3,ndo· una
sitllazionc particolare di .predonlinio di al­
C11D5 gruppi.

Ripetere oggi parole di questo gonere si­
gnifica voler indicare cb.e 11ell'a,gricoltura ita­
l~ana s'intenclo fare 11P.EL I)olitica SiJ1lile a1la
precedente. So si~1 vcrò o nOll sia v6ro, lo si
vede dai fatti. Ora, è cbjaro cIle se osserviamo
quello che è avvenuto Ilell'agricoltura italiana
in quest'ultinlo periodo, l'atteggiamt;nto cb.e si
è tenuto nei con.fron.ti dei teD.tat.ìv'i fatti per
modificare la situaziolle Gcononlico-sociale n.elle
campagne, perch.è 12J causBJ, 3Jlmbno ft, paro­
le, da tutti ricon.osci11ta, dGlla stasi Ilella 110­

stra agricoltura è il perma:llere di con.diziolli
di arretratezza; llon possianlo altro. cb.e 'dire
cb.e il ritorno a quella politica ctli accennavo
pl~ima Ilon è solo un pericolo, lua è un fatto
cb.e tllrbor-à quella n.ccEìssaria s6fc-n.ità cb.e nelle
calupaglle dove f'SSfJrO ba.s8Jta sull'ordin.e solido
e sulla pr{fvalt,nza bff ,ttiva d.elle forze prodllt­
tive, condizion.i in.dìspfjD~sablli per poter arri­
vare, ad U.D. aumento della produzioIle e a una
politica diversa dall'attuale nella nostra agri­
coltura.

Il carattere dei contrasti ch.e si SOD.O avuti
nelle campagn.e, cb.e dovrebbbrospo gliarsi
da quelli cb.e posson.o essere interessi cOD.tin­
gellti di classe e di partito, b.a un aspetto
positivo ch.e forse 11011 llanno mai avuto IleI
passato simili con.trasti, q.ll€llo di aver indi­
cato con. ch.iarezz3J quali sono le lineecb,e si
dovrebbero segllire pE.r modifiçare la sitllazione
esistente. Non solo, ma b.anno rive13Jto nelle
classi e nei lnovimentì ch.e si SOllO m8Jnifestati
una ch.iara COSciéD.za d€j pun.ti da raggiu.D.gere.
Dovrebbe, questo, essere un fattore deterIui.,
nante sugli organi politici per fissare la linea
,di condotta da seguire. QllE,sta linea, di con~

dotta ,clovrebbe 3Jppa!ire clliHra da tlutta, la
polìtica del 'Go·v6rn.o, pfJrcb.è qu.ando Ilclle
campa'gp.e ci SOD~O ,rnovimeu.ti cb.e chiara'mente
tendon'o a modificare lo stato dì fatto esistente
e ad eliminare delle soprastrutture cb.e pesano
sulle forze prodllttive clell'agricoltura,. e si
propongono oon cb.iarezz8J le soluziolli dei pro­
blemi, soluzioni di rifornla, soluzion5 che dareb­
'hero effettivame11tf', qualldo venissero attu3,te,
libera via alle forze produttive, tutta la po-

litica dcI Governo a questo si dovrebbe ispi­
rare.

,Non l)arlo della politica del Min.istero del­
l'agricolt,llra;,· perchè, se dovessi parlare solo di
quella, forse sarei accusatò di dire ch.e voglio
favorire le divergenze esistenti almeno nelle
apparellze tra la politica (li un Min.istero e quel­
la di lIn altro Ministero, e ciò Ilon è nelle mie
intenzioni, alncn.e percb.è non credo a queste di­
vergenza politiche. Penso cb.e Ilon si possa re­
stare a condividere la respollsnbilità di una po­
litica se 110n si h.a' la' piena coscieIlza di segui­
re q.uella politica. l\~a tutta la politica del
GO'verl10 in questo periodo, ripeto, è stata llna
politica la quale ha cercato non di favorire le
forze che si sviluppano, cIle si sono svilu,ppate,
che sono pronte, nell'agricoltura italia,na, 3J
prendere 'veramente la responsabjlìtà di un
aUlue:q.to e miglioramento d6Il'agricoltura, ma
u:na politicà la quale h.a frenato e cercato d.i
frenare e far èessare questa spinta ch.e è sorta
spontanea nel I10stro Paese, nelle campagne,
dopo cIle tutta la sovrastru.ttura creata dalle
posizioni di violellza dE,l f2~ci~"n10 è VE:-l1uta a
cessare.

È con qu,esto criterio che 110i osservia.­
mo quello che è aVVCD,uto nnIle llostre cam­
pagne e le lotte che ,ri si son.o combattute e
ch.e vi si combattono e combatteranno ancora,
poicb.è è cl1iaro cb.e fino aquando determjna,ti
problemi 'ch.e sono di progresso e di D.ecfssità
sociali e politicb.e non S3,ranno risolti, ci saranno
sempre contrasti ed anzi 'quanto più si cerca di
frenare o di soffocare qU.este esigEinze, tanto
più esse esploderanno con vÌo16D.za,. QU3,le è.
stata la richiusta espressa dalle lotte cIle si
cOlubattono D.el nostro Paese dad iversi anni ~

È la rich.ìesta di dare effettivame:nte a,lla no­
stra agricoltura la stessa sitl13,zione e le stesse
condizioni di rapporti sociali fra ma.no d'opera,
ed impresa, fra impresa o proprietà; che esi­
stono grosso Ulodo in quelle cb.e sono le bran­
ch.e più svilllppate della llostra economiaJ e
dell'industria. La lotta d€,Ì mezzadri, cIle qui
spesso h.a echeggiato e che a.ncb.e ieri è stata
ricordata in 1In intervento, tende sostanzial­
mente a fare del mezzadro un libero ijnpren­
ditore nelle nostre campaglle, a dargli cioè il
riconoscimento di quei dirìtti che haJnno tlltti
gli imprenditori llelle altre brancb.e dell'atti­
vità economica, a cambiare la sua posizione
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eqlliV'oca, la quale, quando si tratta di far
fronte ad oneri, è la posiziolle dell'associato,
quando' invece si tratta della rip3,rtizione dei
frutti dell'ìmpres3J, è la posizione della nlano
d'opera che deve ricevere il compenso e non
interessarsi del risultato dell'attività dell'iln­
presa agraria.' Questo riconoscimento di prill­
cipi cb,e v'algono per tutto il resto della nostra
società" non è· stato favorito mai; ma è .stato
contrastato in tutti i' modi e viene ostacolato
3,ncora in questo momento, non solo ~ttraV'erso

il pI--OgGtto di riforllla dei contratticb.e è sta­
to prosentato dal Govern,o, ma ancb.e attra­
verso l'azione di ogn.i giorno dei diversi Mini­
steri, e soprattutto del MinisterQ dell'interno
(il qua,le, co;me è stato dimostrato iéri, inter­
viene non. per fare osservare le leggi ma per
favorire t'evasione dalle leggi).

È chiaro che questo fa parte di u.napolitica
generale e quando noi ci siamo trovati di fron~e,
recentemente, ad lIna grande lotta di una massa
di lavoratori della terra,la più sfruttata,la mas­
sa dei l1raccianti e dei salariati, massa la qu;a­
le ricb.iedeva una regolamen.tazione ch.e le pe.r­
mettesse di aV'ere u.na·:t}sionomia chiara e· una
influEillZa nello sviluppo delle azi~nde,ebbelle,

.questa lotta riconoscìuta giusta da tutte le
parti, salvo daqllella cb.e difende direttamente
i priv:ilegi flellp~ proprietà terriera, ma~grado

l'~nanimità dei cOllsensi alle rivendicazioni di
quel moV'imento, abbiamo visto che si è
fatto dì tutto per stroncarle e tutte le
forze dolIo Stato, invece di essere ìmpiegate a
favorire la soluzione chiesta dai lavorat,orì,
sono s.tate Impiegate nel cercare di manteD.ere
lo stato di fatto e nel tentativo di portare i
lavoratori ad una sconfitta nei confronti della
resistenza assurda dei proprìetarì .terrieri.

Qlleste ultime lotte nelle nostre eampaglle so­
no state fra le più appariscenti ma sonoacco'm':
pagnate da lotte dialtre categorie le quali do­
InaIldano di essere trattate· diversamente d.alla
nostra legislazione. La lotta dei fi.ttavoli di
oui si sente tanto poco' parlare è una lotta
sorda e dura contro il peso della rendita fOll­
diaria. La lotta di questa categoria .che dovreb­
be essere inlln regime capitalistico la più. fa· ...
vorita, quella .che dovrebbe ricevere maggiore
incremento per la sua attìvit,à, è .llna lotta
dura. Mi ricorclo che quando due _anni fa ac-

.cennaJVQ alla situazione dei fittavoli italiani,

mi si diceva: «Lei, onorevole, esagera. Non è
vero cb.e i fittavoli italiani siano in condizionJ
critieb.e », forse percb.è E~ffettiv':amente in quel
momento non falliyaIlo. Essi avevano ancora
qualcb.e margine per continuare la loro im~

presa e non si vole\ra capire, come nQn si VllOl
capire tuttora, cb.e .il ragion.amen.to non va
fatto in termini'di potere o D.on potere avere,
alla fin1e di un ann.o di attività, la possil)ilità
di dire « ho vissuto ». Qua.ndo si tra,tta di im­
prese produttive, non si deve guardare se l'ìm­
prenditoreè riuscito a cb.iudere il bilancio rilI,­
scendo a ma,ngiare e a soddisfare i bisogni ele­
m~nt3Jri della vita" imabisogu.a v(.d{:·re se l'a­
zienda agraria è riuscita a realizzare ciò cIle è
nei sU.oi compiti di realizzare, cioè n.on ~oltanto

mant(~nere in.alterata lac9Jpacità produttiva
dell?azien.da ma avere appo~tato q~ei miglio­
ramen.ti, nella azieD~da stessa, che sono neces­
sari per aumentarfì la produzione.

Questo non si pensa mai; ed è questo il solito
ragionamento che gra·va su tutta la mentalità
degli italiani, per cui quello ehe conta èla
quantità di beni che si riesce ad avere per il
consllmo, e ·non si pensa mai alla .quantità di
beni che si dovrebbe riuscire ad avere· per il

. reinvestimento e per aumentare e migliorare
la produzione. È la mentalità del redditiero
che consuma la rendita senza pensare .mai alla
produzione, senza pensare alla fonte da cui
pro\riene questa rendita. Del resto l'Italia è
il Paese nel qllale ehi possiede qualcosa - si
tratti di una casetta o di un pezzetto di terra ­
non pensa mai di avere da ql1esto suo capitale­
molte 'volte guadagnato con fatica..... una ga­
ranzia per l'avvenire e un frutto onesto, eome
si conviene in una società capitalistica per ogni
capitale impiegato, ma pensa di poter vivere
su quel nlinimo capitale non facendo niente.
Dove trovate un Paese nel quale come in Italia
chi possiede lO ettari di terreno non lo lavora
ma lo dà a lavorare ad un mezzadro, preten­
dendo non di ricavarne onesti interessi ma di
ricavarne di. che vivere ~ :ìD qllesta una men­
talità che noi sappiamo esistere in tutta Italia,
dove vi è una diffusa piccola propriet'ànon
produttiva che dà in affi.tto o a mezzadria,
e che pretende di'vivere su questa proprietà..
Non. faccio una colpa particolare a questa
categoria di questa sua mentalità perchè pùr­
troppo è la mentalità della" maggioranza dei
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possidenti, per i ~uali quel che conta non è di
a'yere i mezzi per produrre, ma i luezzi per èon­
sumare. Questa· mentalità nella agricoltura ita­
liana in modo particolare, è Ìa mentalità che
serve ad indicare quellaehe è la sua con.dizione
e quindi quali sono gli ostacoli principali al
suo sviluppo. È la mentalità che ha guida­
to il Governo in tutti i suoi in.terventi nella
lot,ta agraria, e cioè conservare i vantaggi
della proprietà senza rispettare la richiesta
del la"yoro e senza migliorare la azienda e
la vera impresa agricola, senza permettere loro
di sviluppare la propria attività.

Del resto uD.a·prov'3J di ciò è data dalle cifre,
che non sono fatte ,da noi, e le cito per questo,
ma pubblicate su riviste che hannò per scopo. di
giustificare questa politica economica, cifre che
coincidono, grosso modo, con altre che sono
state pubblicate 'recentemente da studiosi della
materia. In queste cifre tro"viamo tra proprietà
e azienda agricola delle Rproporzioni fortis­
sime nella divisione del reddito a tutto van­
taggio della prima. Secondo quei dati il 40­
45 per cento del reddito lordo dell'agricoltura

. va alla mano d'opera. Questo fatto, da solo,
indica in quale fase di sviluppo sia la nostra
agricoltu~a. È chiaro che 'quando in lIna' atti­
vità produttiva, di qualsiasi genere, noi tro­
viamo che il lavoro assorbe qu'asi il .50 per
cento delle sp.ese di produzione, questo si-
gnifica che l'azienda è tra le m~no sviluppate.
Di fronte a qlIesta proporzione che cosa 'ab-:
biamo ~' Abbiamo una parte qu.asi ugllale del
red<lito lordo che viene spartita tra rendita e
reddito agrario. Questo significa che la massa
dei la,voratori italiaIli riceve pres~appoco lo
stesso compenso per la sua .··attività di qlIello
che ricevono il proprietario che non partecipa
alla attività e la impresa agraria.' Ecl ancora
quale è la proporzione fra proprietario che non
partecilla alla produzione e impresa agricola ~

Guardate ,le cifre: voi troverete che di ques1ìa
somma che viene divisa tra questi due ele­
menti della azienda agraria, la parte m.aggiore
spetta alla prOI)rietà, che non parteeipa alla
attività produttiva. Qllal'è la parte che serve
al rinnovo della azienda agricola, al reinvesti­
mento e allo sviluppo della azienda stessa ~

È la parte minore: non arriviamo al di sopra
del 15-20 per cento della produzione lorda. È
chiaro, signori, che in questa situazione noi

non possiamo mai sperare di poter sviluppare
la nostra agricoltllra e tutti gli atti che sono
stati compiuti dal Governo servono solo per
mantenere la nostra agricoltura in uno stato
di arretratezza.

Si potrebbe dire che, maIlcando un vero e
proprio bilancio. dell'agricoltura, bisognerebbe
tro~varlo altrove, bisognerebbe tro'varlo in quei
mezzi cIle veng.ono impiegati per.. mantenere
la situazione attualeo Ed allora lo troverem­
mo probabilmente nel bilancio dell' indu­
stria, nel quale è espressa un.a situazione di
clominio su tutta l'economia che permette ad
esso di attrarre u.na parte note'vole del red­
dito agrario per rèinvestirlo in lIn altro
campo. Si potrebbe trovarlo addirittura, e
forse nella parte maggiore, nel bilancio del
Ministero dell'interno, le cui forze, che dovreb­
bero servire a tutelare i cittadini italiani nel
loro insieme, servono a tutelare i privilegi
di di una classe ristretta ed a mantenere
l'agricoÌtura in qllella sitllazione particolare.

lo qui penso agli enormi spiegamenti di forza,
alle violenze, all'uso di mezzi di ogni genere
durante le lotte agrarie, mèzzì tutti che com­
portano spese d.el bilancio dello Stato volte
esclusivamente ad inlpedire alla nostra agricol­
tl1ra ili svilupparsi, cioè a impedire alle classi
produttive dell'agricoltura di poters-i liberare
dai privilegi che le OpprlInOllo.

Il bilancio -della agricoltura è nel bilancio
dell'interno': l'indirizzo dell'agricoltura italiana
è nell'indirizzo dato al l\Iinistero dell'interno
nei confronti della lotta agraria. Infatti, quarl­
do per impedire l'accettazione delle richieste
fatte, per esempio, dai braceiallti italiani, per
il miglioramento delle loro condiziolli di vita,
si spendono centiIlaia di milioni per organiz­
zare il crumiraggio,sotto la tutela del Go­
verno, è evidente elle si tratta di spese a cui il
Governo va incontro coscientemente e, special­
nlente, ciò avviep-e con aperta violazione delle
leggi, così còme è stato fatto permettendo il
trasferimento di nlasse dì' mano d'opera da una
provincia ad un'altra, cosa cIle non è consen­
tita dalle nostre leggi. Si SOllodunque violate
anche le leggi per far questo, si sono spese
delle somme enormi. Quando pellso a tutti i
caroselli della « celere » per le canlpagne ita­
liane, che sono costati certamente centinaia e
centinaia di milioni, spese alle quali vanno ag-
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giunte le deèine di miliardi per il mantenimento
di quelle forze di polizia destinate esclusiva­
mente a questo sco'p~, io dico. che questa è:
una politica che non bada a mezzi pur di
mantenere determinati privilegi. Si spendono

.infatti decine di miliardi per una politica di
repressione, quando tali somme potrebbero
essere spese per fa,rorire le classi lavoratrici.
È ridicolo poi prendere sul serio le stesse c~­
tegorie dei proprietari, che si lagnano di UIl

.eccessivo carico fiscale; esse non dovrebbero
lagnarsi perchè l'eccessivo carico fiscale, che
non' colpisce, per disgrazia degli itàliani, sol­
tanto loro, ma colpisce tutti, va proprio attri­
buito alle necessità di quella politica che ri­
chiede quelle tali forze di polizia, le quali con­
sumano in cos1 malomodo -il reddito, consu­
mano ciò che entra nelle casse dello Stato
attraverso quella depr~cata politica fiscale.

È questa una politica profondamente sba-'
gliata dal punto d i 'vista dello sviluppo pro­
gressivo delle forze dell'agricoltura" dello svi­
luppo, IleI nostro Paese, di ~n, regime di li~

bertà 'democratica, anche dal punto di vista
economi.co, anche p~r c~i non si proponga di
modific.are la struttura sociale attuale del
nostro Paese.. Ma non posso fare a meno di
dire che questa politica' sbagliata è una poli­
tica voluta perchè è hi politica p~opugnata da
quei ceti agrari i quali non badano a niente
pur di difendere i loro privilegi. Per non rinun­
ciar~ a q.ualchemiliardo delle loro rendite a
favore dei fittavoli ilnprenditori o dei lavorato­
ri italiani, costoro non badano a spendere lo
stesso numero di miliardi, pur di non mettere
in pericolo i loro privilegi. Forse potrebbe sem­
brare strana una politica' di questo genere, se
non· si conoscesse la mentalità di questi ceti.

Noi sappiamo che qu~llo che conta per lln
proprietario terriero italiano che è abituato
a vivere della rendita senza interessarsi dell~

produzione, e senza proporsi nessun aiuto alla
produzione stessa, non è tanto il fatto del
reddito in se stesso quanto la posizione che il
reddito dà a chi lo possiede, a chi possiede la
terra: è una posizione di p~ivilegio feudale
cIle domina in gran parte disgraziatamente
l'agricoltura italiana è riesce a determinare la
politica del Governo; è la mentalità del feudale
il quale dalla terra riceve il potere, e l?-0n lo
interess~ la produzione1 non lo interessa quella

ch,e è la vita del Paese, lo ,s'viluppo dell'econo­
mia,. la vita delle classi prQdllttive. Quello che
l'inte'ressa è che attraverso il possesso della ter­
ra egli possa mantenere la sua posizione, che è
posizione, nella vita pol~tica, e sociale, la posi­
zione male ìntesa di classe privilegiata, domi­
nante. Qu,esta è la mentalità di chi donlina
l'agricoltura italiana, questa è la mentalità che
riesce a farsi valere anche in sede di Governo.
Tutti gli altri pretesti, le scuse che si trovano
per sostenere una determinata politica non
hanno alcun valore. Questo è qu.el che èonta.

La stessa trascu.ratezza, da parte del ,Go­
verno italiano, la sua d'ebolezza, chiamiamola

. così, nell'affron.tare i problemi della rifornla

. della nostra agricoltura, COl1 che cos~ può spie­
garsi se non con questa posizione di ~on volere
toccare (llleSpo sacro diritto della proprietà
t erriera, che non è più il diritto di una' classe
produttiva ~.

È stato .detto ieri qui, e non ,re lo ripeto,
quale è la po~tata dei progetti del Governo
che sono ·stati presentati davanti ,al Parla­
mento. Sono progetti cIle tendollo ad elll­
dere la riforma. Per ristabilire su basi nuove
e rafforz~teun regime èconomico e sociale
coerente, in modo particolare se si volessero
veramente sviluppare la iniziativa privata e le
imprese agricole, si dovrebbe riconoscere che
la iniziativa privata avrebbe possibilità di
sviluppo solo instaurando un vero regime ca­
pitalistico nelle nostre campagne, cioè soltanto
quando fosse finito il privilegio della proprietà
terriera, qualld.o la' rendita fosse portata alle
sue giuste proporz.ioni, che dovrebbero essere.
uguali all'interesse del denaro, o, se volete, al
tasso med.io del profitto capitalistico. 'Quando
la rendita fosse ridotta. a questo, allora ci sa­
rebbe-la possibil~tàdi UllO s'Tiluppo della nostra
economia agricola. Per fare questo bis~gna to­
gliere di mezzo il monopolio della terra. Biso­
gna dare alla terra un'altra funzione che non
sia quellà di produ,ttr~ce di redditi per il pro­
prietario ,assenteista.

Sappiamo bene che questo non lo si fa, che
anzi si fa esattamente la politica contraria. La
borghesia italiana è monopolista e alleata al
monopolio terriero. Di fronte a questa situa-o
zione ,noi dobbiamo criticare tutti gli aspetti
anche secondari di questa politica, per dinlo­
strarne l'assurdità e la meschinità, come
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quello ~ccennato, per eseInpio, nella relazi.one,
a proposito dei contributi ullificati.

Lo stesso relatore dice che la sua presa di
posizione su qllesto argomento è fuori di posto
perchè tlovrebbe di~cutersene il1 sede di bi­
lancio del }\Il'inistero del-lavoro. lo sono d'ac­
cordo che la questione sia fuor di posto, ma
non perchè se ne dovrebbe disclltere ill sede
di bilancio del lavoro. Quanclo io penso a quello
che è il carico dei eontributi unificati sul pro­
dotto lordo dell'agricoltura (2000 miliardi),

. e lo paragono al carico della rendita fondiaria,
'quando penso alla proporzione con la quale il
contributo unificato si aggilInge alla massa dei
salari, 1)oi trovo cIle si viene a. dire cIle questo
dei contributi è peso mortale sull'agricoltura
italiana: q'uando ilTvece ci Eono sllll'agricoltura

'italiana 500 miliardi di rendita, io dico che
sono qllelli che pesano, non i '23. miliardi di
contributi l1nificati. Nella r~lazione 8111 bilan­
cio non c'è più nea,nche il pudore di tacere su
una situazione così scandalosa. Quando la
rendita fondiaria, cIle è la meno tassat.a in
Italia, - si porta via 500 miliardi circa, un
quinto di quel che è il prodotto lordo del­
l'agricoltura e voi state lì a rifiutare i due,
tre, ciIlql1e miliardi che occorrOllO per le fa­
miglie dei lavoratori, per assicurare loro

_u~'assistenza luedica la cui mancanza è llna
act3usa dello stato di arretratezza in. ma­
teriçt di assisteIlza social~ nel nostro Paese, e
per migliorare gli assegni familiari cIle sono di
30 lire per il figlio del bracciante e voi andate a
dire che bisogna rivedere questi contributi lln.i-

. ficatì perchè pesano ,troppo, io dico ch,e pesano
troppo poco. C'è una politica-sbagliata an,che
in questo campo. lo sono d'accordo quando si
propongollo modifiche alle leggi esistenti per
far sì che non restino le consegllenze della,'
amIniIlistrazione fascista. Fate che il coltiva­
tore direttOli C]le non adopera qllasi lllai mano
d'opera, nOll debba pagare contributi unificati.
Pòlitica saggia è aiutare la pic~,ola impresa.
lo mi sono trovato in Sardegna, llna delle
regioni più povere del nostro P-aese, dove sa­
rebbe necessario svilullpare l'attività del picco­
lo imprenditore, perchè il grande imprenditore
è solo ]'armentario o il proprietario che coltiva
estensivaluente, ebbene, in provincia di Sas­
sari i contributi unificati ·li pagano tutti; li
pagano i piccoli imprellditori, il pastore, il pic-

colo fittavolo, che non si sogna neanche lonta­
namente di dare llna giornata di mano d'opera"
salariata. Questa situazione deve continuare 61

Perchè il Governo o la maggioranza non' pro­
l)ongono una riforma radicale in questo eampo~

Il coltivatore diretto non deve pagare i con­
tributi unificati e se c'è bisogno, come c'è bi­
sogno, di aumentare l'assistenza sociale alla
massa dei lavoratori italialli, non solo ai brac­
cianti, ma anche alla I11assa (lei piccoli conta­
dini, dei p.iccoli mezzadri e fittavoli, i quali
vivono in condizioni di miseria che non si
ritrovano forse altro che nei pae~i coloniali
pilÌ arretrati, ebbene, se c'è bisogno, come c'è
bisogno, di questa assiRtenza, togliete alla rell­
dita fondiaria una parte, togliete una parte
alla proprietà assenteista che 3Jffi.tta, che dà·a
mezzadria, che non partecipa alla produzione,
1jogliete llna parte di _quei 500 miliardi che
tutti gli anni essa intasca. Questò. è u:n profitto
scandaloso che dovrebbe essere ridotto da lln
Governo democratico cb.e 'vuole effettiva­
mente realizzare i. postulati della Oostituzio~e.

Ma qllando invèce venite ad annunciare le
vostre intenzioni riguard.o all'assistenza,. fate
i portavoc~ del Ministero del lavoro. Il Mi­
nistero del lavoro, in questo momento, nel
campo dell'agricoltura, sta facendo a favore de­
gli agrari lIna politica" che tenta di far crollare
tutta l'assistenza sociale per i lavoratori agri­
coli. È stato infatti i~ Millistro del lavoro eb.e
si è opposto ad ogni aumento degli -assegni fa~

miliari e, nelle discuRsioni durante la vertenza
bracciantile (non ho nessuna ragione di non·
dirlo perchè penso che il Ministro del lavoro
è volenteroso, anzi, di venire qui eventualmente
a sostenere gli stessi punti che ha sostenuto
dura~te lé trattative), _non sono stati tanto gli
agricoltori quanto il Ministro del lavoro ad argo­
mentare intorno alla assistenza sociale dei la­
voratori in favore di una politica che tende a
togliere ai lavoratori quelle assistenze che essi
llan.no oggi. E se nella relazione del bilaneio
dell'agricoltllra si parla di contributi unificati se
ne parla proprio in rel<1zione a questa politica
che tende a far' saltare tutto il sistema assi­
stenziale.

Si parla "vergogrlosamente della -riforma
assistenziale, della. riforma attesa, ma che
non verrà mai con questo Governo llerchè da
qlIalcuno dovrebbe pur essere pagata. Ma chi
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deve pagarla~ I lavoratori ch.e non hanno
"mezzi sufficienti per vivere, o gli imprenditori
e i proprietari ~ Ma questi non vogliono pa­
garla. Ed han'no fatto intendere minacce di
sciopero fiscale.. Le vostre proposte sui con-'
tributi llnifica,ti sono lln favoreggiamento a
quella posizione.da parte del Governo, il.quale
così riconosce I)er buone le ragioni dei proprie­
tari e non quelle degli altri,i lavoratori. Do­
mando a che punto arriveremo con questo
sistema.. lO. spero che .. questa situazione trovi
una risposta diversa da quella che ha trovato
nel 1921, una risposta da parte del Parlamento
e del Governo o meglio del Paese e dei lavo­
ratori.

Si dice da parte' del Governo di voler fa­
vorirei! lavoro, sviluppare le imprese e di
voler colpire i ceti privilegiati. Ma l'atteggia­
mento che si tiene oggi è troppo un atteggia­
mento di appoggio a questa politica; a questa
resistenza dei ceti privilegiati italiani.

Ho parlato dei 'contributiunificati nè questo è
un episodio isolato. Pensate che importànza
hanno 23 miliardi di salario assistenziale che,
secondo le cifre cui mi riferisco, sono da rappor­
tare a 900 miliardi che'costitlliscono l'importo
dei salari della mano d'opera nell'agricoltura
italiana. Questa proporzione dice di per se stes­
sa che importanza invece abbiano di fronte ai
salari i 500 miliardi che vengono attriblliti alla
rendita. Tenete conto inoltre che i 23 miliardi
non vengono pagati dalla rendita ma vengono
pagati in forte proporzione dalle imprese, dal
capitale, dal lavoro; in molti casi è il lavoro
dei piccoli proprietari che paga i contributi.
unificati 'che non dovrebbe pagare. Questo è un
fatto constatato e io chiedo che ci si pongafine.
Bisogna modificare il sistema. ~on bisogna
dire: i contributi unificati schiacciano la nostra
agricoltura; i contributi unificati schiacciano
un milione dì piocoli proprietari che pagano
ingiustamentè. Sapete quan.to ìmporta la parte
di contributi pagata dai piccoli proprietari ~

Meno del 20 per cento. Esentiamoli dunque
per~hè i contributi unificati costituiscOI10 per
essi un peso. Ma quel 20 per cento trasferia­
molo a Cl1i -deve pagare. .

Noi abbiamo denunziato le evasioni ellor­
mi che ci sono state in questo campo da
parte della grande proprietà. Non. è vero che
non si possano.esigere , questi contributi, p'erchè

. quando ci siamo trovati di fronte a un minimo
di energia da .parte degli organi del Governo ­
nOIl tanto del' ,Ministro quanto degli organi
del Go,rerno - 80110 stati esatt.i. È così che oggi
sono esa,tti i contributi 3lrrCìtrati dal 1947 che
non erano stati pagati. Con un pò di energia
qlIesti contributi si pagano e molte evasioni,
specialmente elelle .grosse proprietà - perchè
da esse vengono le eV2usioni maggiori - sono
stàte colpite. Oggi non ci sono più le evasioni.
La cassa C.U. che in un· primo periodo di
tell1po gravava sullo Stato per le integrazioni.
necessarie oggi può anche non essere più a
carico dello Stàto. BisQgIla pfjrò impedire asso-
.lutamente che questa parte del salario debba
essere tòccata. Se deve essel~e toccata, lo deve
essere in aumellto. È una questione di grande
importallza. lo citengo a denunziare al Senato'
la sorte di lilla legge~ favore dei lavoratori
nel nostro Paese, quando ad essa fanno resi­
stenza i proprietari fondiari. Per favorire un
aumento degli assegni familiari che comporta­
va, forse, 4,.5 miliardi di o~eri 'maggiori, noi
abbiamo fatto llna proposta. C'è una legge, in .

: Ita!lia la quale dovrebbe garan.tire a tutti i
salariati e bràccianti italiani una indennità
particolare. Si tratta dell'indennità di caro
pane che è stata istituita nel momfnto in cui
c'è stato un aumento del prezzo del p~ne e si
è voluto in questo modo inlpedire una diminu­
zione' del salario reale. QlIesta indennità, che
dovrebbe essere pagata dal 1947, in tutta It~lia

viene pagata solo ·in 4 o 5 provincie e non total­
mente, perchè in alcune di queste 4 o 5 provin­
cie la si paga semplicemente all'operaio che V'a a
lavorare e non ai familiari. Questa legge che
comportava un onere per i proprietari fon­
diari a favore dei salari dei lavoratori per una
diecilla di miliardi all'anno è stata e'vasa nella

_sua totalità; il caro pane non è stato pagato, in

l
agoriùoltura. N.essuno. ha mandato in. galera
quei proprietariperchè non c'è la legge che

l
possa mandarli in galera, quando compiono
queste infr~zìoni.Noi abbiamo chiesto che
l'ammontare .del caro pane che non è stato pa­
gato per un anno e mezzo, e che pe·r legge era
dov1;lto, fosse trasferito agli asseg'ni familiari,
che la somma totale ch.e i proprietari dovevano
dare, che non h.anno dato perchè possono eva­
dere la legge così fatta, fosse pagata obbli.
gatoriamente attraverso i contributi unificati
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e quindi si riparasse così ad una evasione e si
permettesse che i lavoratori avessero qu.el che
loro spetta. Il Ministro ha appoggiato il rifiuto
degli agrari a questa proposta.

Questa è una delle ragioni per ciIi oggi au­
mènta il malcontento nelle campagne della mas­
sa dei lavoratori agricoli. Proprio perchè gli as­
segni familiari sono assolutamente insufficienti
e non si vuole fare nulla per aumentarli. Per
me q'uesto è indice di una politica la q'uale,
mentre abbonda nei riconoscimenti verbali dei
diritti delle classi lavoratrici della nostra agri­
coltura, 'va a favore dei grandi proprietari della
nostra agricoltura e di fatto non fa nulla per
modificare quelle che sono le condizioni esi­
stenti. Anzi, di fronte ad ogni tentativo di mo­
dificare, attraverso una lottà sindacale, qlle­
ste COlldizioni , noi vediamo l'apparato dello
Stato intervenire (in nome della difesa. del di­
ritto della proprietà o dell'ordine pubblico),
a torto nella maggior parte dei c.asi, contro le
forze del lavoro cb.e domandano una modifica
delle loro condizioni e delle. condizioni della
agricoltura italiana per metterla sul terreno di
una moderna civiltà, non sul terreno di una ci­
viltà ancora semi-feudale, come è attualmente..

Non voglio far qlli, in questa sede, ma potreb­
be interessare chi si interessa della agricoltura, il
bilancio delle violenze commesse durante le
lotte agrarie, delle ill~galità commesse; ne
parleremo in altra sede, quando parleremo
dell'attivi.tà del Ministero dell'interno. Ma se

. di fronte alla denuncia di questo fatto per cui
tutto l'apparato dello Stato, in occasione
di conflitti sociali, si mu.ove a favore di una
parte sola, non si trae la conclusione (logica
per chi è abituato a ragionare sui fatti non
sulle .parole) che nell'agricoltura italiana il
Governo persegue una politica di conserv"'a­
zione e di appoggio dei privilegi e non dei 'di_o
ritti dei lavoratori, se non si vuole trarre questa
conclusione, si deve dire che sivo:gliono cb.ill­
dere gli occhi di fronte alla realtà' o si sposa
apertamente la causa non solo della conser­
vaz;ione, ma della reazione sociale, percb.è è
chiaro che quando non si dà aiuto, non si dà
appoggi~ alla libera esplicazione delle forze del
lavoro che vogliono modificare una situazione,
qllando non si vuole fare ques.to ma sì fa u.na
politica di resistenza a questo movimento, si fa
una politica di reazione, si incomincia con le cari-

che della « celere ), con le spedizioni poliziesche,
si finisce con il regrme totalitario. Non so se
questo sia nelle intenzioni; non lJoSSO escluderlo,
allche se molte volte nelle conversazioni pri­
V3Jte con singoli membri del Parlamento si
può riconoscere che c'è lln certo nl1mero di
~omini politici responsabili qui dentro e fuori
i quali hanno il senso della democrazia, hanno
ancora vivo il senso dell'antifascismo. Ma non
basta dirlo a parole, bisogna scendere ai fatti.

Il bilancio dell'agricoltùra così come è stato
presentato, con quel che nasconde e che noil è
detto in esso ma che è appena accennato, non
è un bilancio della riforma, dell'appoggio
alle forze vive d.ell'agricoltu.ra italiana, ma
indica una politica di asservimento delle forze
vive dell'agricoltura del nostro Paese alle forze
rètrive e reazionarie. Per questa ragione noi
non possiamo approvarlo e voteremo contro.
(A ppla1lsi .da sinistra e congrat·nlazioni).

Proroga per la presentazione di relazion.e:.

PRESIDEN·TE. Comunico al Senato che,
con lett6ra in data odierna, il Presidente della
4a Commissione permanente (Difesa) a nome
della Commissione b.a Chiesto, ai sensi del
2 0 comma dell'articolo 32 del Regolamento,
una proroga di ~ue mesi per la presentazione
della relazione sul disegno di l~gge: «Istitu­
zione del Consigl!o supremo di difesa» (355).

Se non si fallno osservazioni, la proroga ri­
cb.iesta s'intende accordata.

Ripresa d.ella discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione
del:bi!ancio di agricoltura. È iscritto a parlare
il senatore Leone. Ne ha facoltà.

LEONE. Onorevoli coIlegb.ì, già il relatore
onorevole Salomone nota «con profonda ma­
lillconia la scarsezza dei mezzi forniti per i
servizi illerenti al settore più importante della
vita economica del nostro Pae~e e cb.e ha il
maggior bisog~o di essere sostenuto e valoriz­
zato», e come « senza mezzi finanziari qualsiasi
discussione diviene vana accademia». Con
queste premesse, la discussione è certamente
poco incoraggiante. Però io penso cheman­
cheremmo al nostro dovere se non insistessimo
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nel denunciare queste in.congruenzeche, dopo
tutto, costituiscono una grande ingiustizia.
Il relatore dice inoltre che è da considerare
che proprio nel settore agricolo sono per i11­
trodursi le più importantì innov&zioni, ch.e ri­
chiedono fin d 'ora dispon.ibilì~àfillçLnziarie ade­
guate.

Queste importanti innovazioni io me le au­
guro; e qui vorrei ricordare le condizioni delle
nostre piccole e piccolissime a~iende agricole,
che più di tutte hanno bisogno di innovoa~iàni,

confortato anche dal fatto che altri a,utorevoli
senatori sono intervenuti per sostenere la
necessità della dìfesa di queste piccole e picco­
lissime aziende. Mi riferirò al Piemonte', la mia
regione, non dimenticando tuttavia che il
raffronto p'otrebbe essere esteso. a molte altre
zone d'Italia dove vivono e lavorano milioni
di modesti contadini. Del resto, parlando della
piccola proprietà direttamente coltivata, può
essere sommamente istruttiyo e indicativo rife­
rirsi proprio al Piemonte, dove il 47,6 per cento
della superficie è occupato da aziende che
vanno dai 0,5 ai lO ettari ed è posseduto dal
98 per cento della popolazione agric~la. Qual'è
la situazione di queste piccole e piccolissime
aziende ~

In primo luogo: metodi e mezzi di produzio­
ne arretrati, che provocano uno' sfruttamento
irrazionale della terra e richiedono uno sforzo
fisico che non è richiesto a nessun'altra. cate ..
goria di lavoratori; poi impossibilità finanziaria,
di procurarsi nuovi mezzi tecnici. Basti ricor­
dare che una trattrice o'Fiat che costava, ne]
1938, 28 mila lire, nel 1948 costava un milio­
ne e 950 mila· lire; un aratro leggero, che

-nel 1938 costava 2871 lire, costava 200 mila
lire~nel 1948; un aratro a trazione animale.
che costava 1115 lire nel 1938, è arrivato
nel 1948 fino a 65 mila lire; llna semina­
trice da collina è salita da lire 1320 nel 1938, a
lire 165.000 nel 1948; una seminatrice da pia­
nura è salita da. 2.800 lire nel 1938 a 220 mila
lire nel 1948. Come si -vede, l'aumento per
queste due macchine è stato superiore .alle 100
volte, e va considerato che.trattasi di s.trumenti
usati quasi essenzialmente dai piccoli coltiy-.la­
tori dirètti i quali, poi, dèvono subi~e i prezzi
di monopolio delle industrie per l'acql1isto d~

~oncimi e di ~ltri .prodotti, cosicchè sono co~

stretti a peggiorare le l~ro colture oa ridurre i

. propri consumi al di sotto del limite indisp,en­
sabile.

-Può essere interessante, onorevoli collegh.i,
ricordare qui una tabella dell'~mpieg~o (in· chi-o
logrammi) deglì antiparassitari negli anni 1937-
1938 e 1947-1948 il1 pie'monte: '

1937-38 1947-48

Arseniati 48.200 77.705

Composti di zolfo 35.331 18.613

A base olio catrame 77.676 72.633

Ossicloruro di rame 932.100 347.740

Zolfo 4.124.500 1.878.540

Zolfo ramato 1.015.800 45.340

Se 9-ovessimo esaminare l'impifjgo dei ferti­
lizza,nti, il quadro non sarebbe meno sconfor­

: tante, sempre per l'impossibilità in cui si trova
il piccolo contadino di procurarsi i mezzi.

Va ancora considerato che i piccoli coltiva­
tori diretti,nella loro grande maggioranza, arri­
vano a vendere 'solo il 40 per cento dei -,loro.
prodotti; il res'to dovendo servire per il man­
tenimento del bestiame, per l'alimentazione
familiare, per le semine, ecc. Qllesta percen-

otuale di prodotti venduti v'a gradatamente e.
rapidamente diminuendo man mano che si
'va verso la collina e verso la montagna. E
qllesto non è un fenomeno tip,ico del Piemonte,
ma di tutte l~ regioni d'Italia. Hanno parlato,

: durante qll,esto dibattito, specialisti dei pro­
, blemi della montagna che hanno suffragato

queste asserzioni con argomenti ancora più
solidi.

Nelle. annate ~attive, nelle tone alpine,.
le condizioni di vita si rendono insostenibili, e
le conseglleJ;lZe sono: miseria, fam~e, quindi,

. l'emigrazione in massa. Pur nelle stesse zone
fertili di pIanura,. per l'eccessivo frazionf1~

mento, per l'empirismo tecnico, per gli scarsi
omezzi, per la mancanza di assistenza, - dello
Stato, -.a parte l'inflazionismo di. glierra - le
piccole aziende si reggono coi denti, si reggono,

ocioè, solo gra.zie ad un lavoro massacrante di
tutto il nucleo familiare. Non credo di esagerare
quando affermo che, se i prodotti dò,ressero es­
sere V'endlltf in base al lavoro realmente im-
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piegato, il loro prezzo dovrebbe essere almeno
doppio di quello comunemente realizzato .. La
mancanza di ,enti collettivi che, nella stagione
dei raccolti, ~ difendano i piccoli contadini,
mettono' questi in balia degli speculatori che
realizzano Slli mercati cittadini illeci'ti gua-·
dagni.

Viene poi il terribile nemico del piccolo
contadino: il fisco. Il piccolo contadino non può
fare le complicate operazioni dei Brusadelli
per sfuggire al fi.sco, il quale non perdona, al
qualè nulla sfugge. Il fisco colpisce il piccolo
reddito del coltivatore diretto senza cllrarsi
di sapere a quale prezzo dI lavoro e di.sudore
tale reddito è ricavato. Sarebbe tempo che in
regime r~pubblicano e democratico si rivedesse
l'applicazione delle imposte nelle nostre cam­
pagne, sarebbe tempo che la piccola proprietà,.
fino ad un certo limite, fosse con.siderata bene
strumentale non soggetto ad imposte. 'Solo
dopo un' certo reddito con.siderato vitale, per
il nucleo familiare, dovrebbe cominciare l'ap­
plicazione delle imposte in forma progressiva.

Non è esagerato dire, onorevoli colleghi,
cIle cOD,'la forma attuale di imposizione il col­
tivatore diretto vienè privato di almeno il
50 per cento del s'uo reddito"misura superata
nelle zone di~on.tagna sotto il gra'vame delle
iwposte comllnali.

La crisi nell'agricoltura, che .già si l)rean­
nuncia con·i ribass'i dei prezzi dei cereali, co­
stringerà i coltivatori diretti ad oriel1tarsi
verso colture più redditizie, come la orticol­
tura', l'allevamento del bestiame, ecc. 'Ma' ciò
comporta la modernizzazione dell'aziènda, l'ac­
qllisto di attrezzi, di macoh.inari, la soStitll­
zione delle bestie da lavoro con quelle da latte,
lo sviluppo dell'irrigazione, e così via. Ora,
sottrarre 'con una fiscalità' esosa gran :parte del
reddito delle picèole e piccolissime aziende
significa di fatto ostacolare questo processo di

, trasformazione, fmpedire a, questo importante
settore della nostra agricoltura di adeguarsi
alle nuove necessità, a tutto danno della Na-
zione. " ,

L'esaltazione ohe si fa comunemente della
capacità di lavoro del coltivatore diretto, delle
sue possibilità di ricavare da un ,pezzetto ,di
terra le massime rese unitarie, diventa lln'iro­
nla nelle ',condizioni, in cui è ridotto questo ,la­
voratore alle prese col' frsc'o', 'con-Ie rist.rettezze

tecniche, con l'impossibilità in cui si trova di
acquistare anti-crittogramici, fertilizzanti, at~

trezzi agricoli e senza assistenza tecnica da
parte dello Stato. Non è difficile comprendere
come'la grande azienda, invece, si trovi in van­
taggio; come essa possa produrre di più o me ..
glio senza ricorrere ad un supersfrllttamento;
della forza lavoro.

Perciò: sgravi fiscali, condotte agra,rie, campi­
sperimentali, staziòni di maccb.ìne per l'l]SO
collettivo delle medesime, cen.tri di 'feconda­
zione artificiale, centri per la lotta contro le
malattie delle piante e degli animali, abolizione
di assurdi privilegi sulle acque irrigue, miglio­
ramento clelIa irrigazione ecc. sono ,provvedi­
menti che si impongono se si vuole salvare la
piccola proprietà, se D.on si vuole isterilire
vaste zone delle nostre campagne e renderle
spopolate.

Sono cose, si potrà dire, di dominio pubbli­
co; pertanto, se io esamino le voci di questo
bilancio, mi vien !atto di lJ,otare come lo Stato
nOD1 dilnostri nessuna preoccupazione 'per i
problemi inerenti alla piccola proprietà. I
piccoli cOlltadinj sono q.1lellicl1e hanno più
nemici in determinate occasionì; ])erò sempre
amici 3J base di mirabolanti promesse e selnpre
a parole, tanto ch.e esiste una diffidEnza Ìstin­
tiva nelle nostre campagne, diffidenza cb.e si
riassun1e in uno sloga/n comllne da noi: ({ Tu.tti
llgu,ali. Promf;sse, sempre: fatti, mai! » È vero
cb.e il contadin.o, malgrado qu(.staJ sua diffi­
denza, finisce selnpre per dare la sU.a fiducia
8J coloro cIle non la meritano. Ma non. è detto
ch.e q~llesto D,OIl pOSS3J calnbiare. 8i3Jmo anzi
cert.i cIle 11011 saI'à sempre così.

A parte ciò, noi crediamo ch,e la Rc:pubblicaJ
fondata sul lavoro, come è detto nella Costi­
tuzione, non possa trascurare oltre i probl~lni
che l~iguardano un settore così importallte
della nòstra agricoltura, che riguarda.no un set­
tore così considerevole della nostra popola­
zione agricola. E se è vero, ollorevoli collegh.i,
che ì problemi Cll0 assillano il piccolo conta­
dino produttore potranno essere risolti sol­
tanto con riforme di struttura ch.e rinD.ovino
tlltto l'assetto economico italiano e conseguen­
temente con] 'attuazione della riforma agrari3J­
e per il contadillO riforma' agraria signifi,ca dì~

fesà delle" proprie colture," assist€~nza tecnica"
possibilità dr impi6go, di macchine in unione



Atti Parlamentari

1948-49 - CeLI SEDUTA

- 9428 --

DISCUSSIONI

Senato della Repubblica

16 LUGLIO ·1949

con altrì contadini,forme di previdenza, ecc. ­
è altrettanto vero che non poch.ì provvedi­
menti possono essere presi subito e, secondo
me, dovrebbero già rientrare tra i capitoli del
bilancio dell'agricoltura. Ora, se noi esami­
niamo questo 'bilancio, si deve concluder~ che
la questione della piccola proprietà è pressoùhè
trascurata.

.'Gli aspetti più salienti dei prov'vedimenti
che. avrebbero dovuto, a mio avviso, essere
contemplati .dal bilancIo dell'agricoltura, do­
vrebbero ess(:re i seguenti (e qui mi riferisco
a~coraal 'Piemonte, 'ma solo per indicare la
gravità del problema):

Irrigazione. Su un milione e 743 mila ettari
di terreno suscettibili di irrigazione in Pie­
monte; solo 27,7 per cento pari ad ettari483.000
è irrigato, tenendo conto che sono compresi i
territori del Vercellese e del Novarese irrigati
con sistemi tanto perfetti ch.e ci son~o invidiati
dai Paesi più progrediti dell'Europa e del
mondo. Sul 75 per cento delle zone irrigue, do­
mina la proprietà terriera con più di 50 ettari,,'
Sugli attlIali canali di .irrigazione i proprietari
mantengono privilegi di carattere feudale. Per
fare lln e~empio: il Oonsorzio irriguo di SallIs-
sola, nel Biellese, fa pagare l'acqua a otto rri1là
lire la giornata. Nello stessò Vercellese, così
fertile e così ben coltivato, abbiamo dei ter­
reni a brughiera per sette mila ettari. Questi
sette mila ettari costituiscono una macchia per
il nostro Pièmonte, che si potrebbe cancellare
estendendo la rete irrigua.

Il miglioramento delle coltllre è tra le IUflJg­

giori necessità della, p'iccola azienda minac­
ciata dalla crisi incombente.

Viticolt·lt·ra. I contadini viti'cultori paga,no
una imposta in difesa della vite. L'onorevole
Grava ha detto qui che i contadini non si pos­
sono valere dei vivai perchè le piant1ne sono
acquistate da chi h,a più quattrini. Orben.e, da
noi succede qualche cosa di più, caro onore~ole

Grava: succede c'he Questi vivai governativi
sono messi addirittura all'asta, e liquidati,
invece di essere mantenuti in a,ttivit·à e allar­
gati. '

In tutto il Piemonte la fillossera h.a rid.otto
la produzione di uva a circa due terzi rispetto
a quella degli anni 1936-1937. I piccoli con­
d"Q.ttori si trovano o,ra nella quasi in1possibilità

di vendere il loro prodotto. Basti dire che il
Barbera da pasto è sceso a -tre mila lire l'etto­
litro.

I vini dei piccoli produttori non reggono alla
concorrenza dei vini confezionati, dei vini me­
ridionali, e 'reggono ancora meno alla concor­
renza dei vini francesi a calIsa dello scarso po­
tere d'acquisto delle masse cittadine, di una
errata politica di esportazione, a causa della
mancanza di un «( tipo 5> dì vino, per la man­
canza di attrezzature per la' conservazione
dei vini. Mentre i primi due motivi rientrano
nel quadro della politica genera,le del \Governo
e .possono essere. superati solo con una svolta
in questa politica, ai secondi si rimedia con
vivai governativi o consorziali, con .enopoli é'
cantine sociali, con la possibilità di impiego di
macchine per lo scasso dei t e,rreni, e con una
lotta seria contro le frodi.

Ebbene, che cosa prevede a questo proposito
il bilancio dell'agricoltura ~ Al capitolo 29,
lotta contro le frodi del vino, sei milioni di lire;
al capitolo 40, per la coltu.ra e il progresso della
'vite, dlle milioni.; al capitolo 36, uffici enologici,
compresi gli istituti sperimentali di olivÌcoltu­
ra ed oleifici, sei :milioni; impianti enopoli e

J cantine socia,li, nulla; ripristino vigneti, nnlln.
Ohiedo all'onorevole relatore se non si potrebbe­
ro utilizzare per l'impianto di cantine sòciali ed
enopoli i '200' milioni circa che _sono previsti al
capitolo 21 e che non sono stanziati nella parte
ordinaria del bilancio.

Fr'ltttioolt'ltra. IL piccolo contadinò si trova
anche qui costretto a subire le angb.erie degli
incettatori. Per non lasciare marcire la sua
frutta egli la cede a viI prezzo e lascia nell'in­
curia i suoi frutteti. JTI'ppure, proprio per ef­
fetto della crisi che incombe, in questo campo.
occorrerebbe una specializ·zazione. Ma. cosa

.troviamo nel bilancio ~

Capitolo 32, incoraggia.mento ai frutticol-­
·tori, 5 milioni; capitolo 39, spese per la distru­
zione dei ne'mici e dei parassiti delle pi'3Inte,
25 milioni; capitolo 92, mezzi dì lotta contro
i parassiti delle piante da frutto, nulla; c.31­
pi~olo 118, costruzione di stabilimenti per la,
conservazione e lavorazione dei prodotti, tre
mìlioni.

Onorevoli colleghi, sono cifre, queste, le
quali ci dicono cb.iàramente phe sono state
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stanziate soltanto per mantenere in piedi delle
voci.

Per quanto riguarda l'allevamento dei bachi
da seta, nel 1938, nelle provincie di Alessandria,
Asti e Cuneo, esso occ"upav'a 61 mila e 15 fa:mi­
glie con una produzione di bozzoli superiore ai
due milioni di chilogrammi. Il bilancio non ne
fa cenno. So che i colleghi Panetti e Tartufoli
hanno presentato un ordine del giorno,credo
animati dalle mie stesse preoccupazioni.

ISi è parlato anche del problema della tra­
sformazione delle colture montane, e abbiamo
sentito la voce autorevole di nostri colleghi.
Guardiamo il bil~ncio: capitoli 42, 58, 85,
essi, stanziano sdmme irrisorie e non prevedo­
no affatto provvedimenti nel senso da noi
indicato.

Zootecnia. Per quanto si sia pressochè rico­
stituito il patrimonio zootecnìco, ridottosi in
conseguenza della guerra, abbiamo delle ne­
cessità urgenti. Dobbiamo co'mbattere la
sterilità bovina che tocca percentuali in Pie­
monte' che arrivano fino al 50 per cento.
Gli organi governativi si sono dim~strati in­
sufficienti, 'quando non sono stati di ostacolo
all'opera di ricostituzione delle stazioni di fe­
condazione artificiale o di cura della sterilità
bovina, che ,sorgevano per iniziativa e con i
denari dei contadini e dei margari locali. Il bi­
lancio i'nvece non sfiora nemmeno la possibi­
lità di un intervento dello Stato per incorag­
giare -e per sostenere tali iniziative.

Legato a quello zootecIìico è il problem3J del13J
meccanizzazione della piccola proprietà. L'im­
pieg'o di macchine permetterebbe alpiccolo con­
tadino la sostituzione'dei boviriia triplice attitu­
dine - carne, latte, lavoro - con razze di alle­
vamento più redditizìe, capacI di fornire, a
parità di alimentazione, due o tre mila litri di
latte all'anno. Invece, il piccolo contadino non
è. in grado di procurarsi macchine da solo,
per tre ragioni fondamentali e semplici: non
ha capitali sufficienti, non ha terra sllfficiente,
non ha la preparazione tecnica necessaria.

-·10 non voglio riportare qui i dati sull'impiego
di trattori nelle zone di piccola proprietà del
Pie'monte. Si tratta di una cifra, ridicola. Ne­
cessita l'intel'v'ent9 dello St~to che dia la possi­
bilità a questi piccoli contad.inidell'impiego
collettivo (li Ulaccp.Ìne, con l'im:pianto (li avpo-

site stazioni. Ora il capitolo 38 del nostro bi­
lancio, per l'incremento della meccanizzazione,
prevede solo una spesa di cinque milioni.

Ooniglicolt1tra, pollicolt1tra. È evideItte la
necessità di illtrodllrre delle razze selezionate
per mezzo di galietti innovatori e con sostitu­
zione del pollame.

Le galline dànno oggi 70-80 uova e ne po­
trebbero dare 150, il che costituir6bbe un di­
screto incremento alla economia della piccola'
azienda. Orbene, il oapitolo 95 del bilancio
prevede sette milioni ob.e, l~ipartiti su tutto il
territorio, costituiscono una, cifra assoluta~

mente irrisoria.

Istr1tzione agraria. Sono state abolite le
Oattedre ambulanti. I nostri contadini sono
st3Jti, così, ,privati di una strllmento impor­
tante per il miglioramento delle colture, per
il progresso delle loro aziende. Gli Ispettorati
non svolgono quella azione che era propria delle
Cattedre sia perchè ma,ncano dì mezzi, sia per-
,cb.è sono soffocati dai troppi incarichi buro­
cratici. E badate che quella dell'i~truzìone è
llna delle esigenze -più sentite dai nostri con­
tadini. lo so di corsi tenuti in provincia di
Torino, a Canale, Cb.ieri e Valperga, che erano
frequentati da centinaia di contadini, special­
mente da giovani contadini.

Leggiamo il capitolo 43 del bilancio: contri­
buti e spese per corsi temporanei per i conta­
dini, 20 milioni. Capitolo 60: istruzione fore­
st3Jle, due ,milioni~ C'apitolo 45: cinema,tografta
e propaganda, un milione. Capitolo 28: dimo~
strazioni generali, 1.000.000.

E ciò mentre, come abbiamo già detto, la
situazione impone al contadino l'abbandono
di certe colture per darsi ad altre più reddi­
tizie, per cui si rende necessaria una speciai~

lizzazione. È vero che si può fare osservare
che ci sono i fondi E. R. P.: però questi ver-
ranno a cessare. . i

Non sarà vana accademia aver ricordato
tutte queste cose al Ministro di un Governo
che, per bocca del suo capo, b.a detto divolere
fare di tutti i nostri lavoratori della terra non
dei proletari, ma dei proprietari. Già l'onore­
voleOggiano si è preoccupato della proletàriz-
zazione delle nostre campagne ed anche l'ono­
re'Tole Grava si è rammaricato dell'abbandono
delle c~nrpagne specialmente' da parte- dei figli
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dei .contadini che poi vanno ad ingrossare le . Nella relazione si prevedono delle spese·,:per
file dei disoccupati della città. L'onorevole bacini montani già, classificati nelle: provincie
Grava è poi di quelli cb.e desider~no non solo piemontesi per un totale di 5 'miliardi e 70-mi­
una nuov'a gTammatica, come quell~ cui ac- lioni. È poi urgente che vengano classificati
cenna-val'onorevole tGrieco, ma anch.e un nuovo co·me 'bacini mOlltani altri fiu'mi e torrenti peri­
vocabolario per intenderei e ,per poter parlare colo~i e che le praticn,e relative n-on ,si 3,rre­
-Io stesso'linguaggio. Non è meglio che ci inten- stino nei cassetti dei vari uffici, come èavve­
diamo sul terreno dei fatti più cb.e su q.llello J 'nuto, ad esempio, per quella relativa al torr~nte
delle parole ~ Sangone. Per quanto la spesa sembri eccessiva,
- L'ònorevole Grava dica al capo del suo tenuto conto che i lavori di sistemazione dei
p'artito, dica al suo stesso Partito cb.elioi bacini montani non si fanno che durante -un
com~nisti sarem'o sempre pronti a da,re una breve periodo dell'anno, una manutenzione
mano per appoggiare ogn.Ì progetto che sia sistematica e regolare comporterebbe una spesa
ispirato alla difesa della piccola proprietà, alla anD~uale da parte dello Stato' del t'utto soppor-­
difesa dei piccoli contadini. tabile. Ma non si ripeta l'ironia di fissareque-

Certo tra il dire e ~l fare, c'è di meZZo' forse sta voce in 35 milioni per tutte le zone interes­
H,n san-t'llomo comequell'on.orevole Gr3Jssi, sate del nostro Paese.
Ministro della giustizia, cb.e ci b.a descritto ieri Ila carenza dello Stato grava duramente sul­
il collega Grieco, 0, più sèmplicemen.te, q.Uèl la nostra produzione e sulle popolazioni dè-Ile
deputato MarconJ che calza da francescano, ma nostre valli.- '. -'",'
cb.e 'b.a -dimostratò sen.timen.ti così gretti da lo b.o UD.a ,serie di: "ordini del giorno y'ot3Jti
indignare an.cb.e lei, oD.orevole Segn.ì. Ci sono dì da convegni provinciali di allllVlonati ,delle
mezzo interessi cb.e bisogna iu.tacc9Jre con 'co- provincie di- Torino, Ouneo, .Ale~sBJndria, A.sti.
raggio', col piccoD.edi una vera e vasta, riforma Si invoca disperatamente l'intervento ,del
agraria' e non con' quelle leggin.e cb.e portano Governo. Sono appelli aocoratì rivolti da decine
iIn.ome ~ di Segrii o tanto meD.O con qlIelle leg-- di sind~Jci., da centinaia e ce:ntin~ia, cdi da1D.n.eg­
gine cb.e portano il nome· dì Segni e di Grassi. giat.~. ,À titolo indic~tivo citerò una p~tìz!on.e

Ed 'ora" onore'voli collegb.i, permettetemì ,rivolta a tutti i parlamentari piemon.tesi che è
di intrattener'mi' su di un. problema llrgen.te, firmata da parroci, da.sind~ci_, dal-partitq, della
cb.e èoollegato Intimamente alle con.dizioD.Ì dj democrazia c.ristia,na, dal partito sociàlist~ dei
vita :defpiccolieontadinJ: quello delle 9Jlllvioni. laV'orat~ri italiani, daj liberali, da .ìndus,tria~li"

'Dà] 1945 al1949 il P.ìemol).te è stato colpito d3J co'mmìssÌ()nì interD.e. io lIna p'etizioD.e c~e

per' 'ben 4· volte da alluvioni disastrose. L'lll- getta l'allarme sulla situazione disastrosa crea~

tima' è ~ stat'a qu,ella del maggio scorso. 'Non è ta dalle piene del Sangone. ID. essa -si de~uncia
escluso che ne avremò llna prossima nel set- che ad_dirittura lln intero versante dimontagn,a
teÌnbre, --dùrante 'le' pioggie autllnn3Jli, poichè minaccia di fran.aree di travolgere interi sotto-
lo -,stittodeglÌ argini e def letto dei fiumi e del stanti villaggi, .
tòrr-enti -:è· ·t3Je d'a rendere pericolose an.ch,e- T~'mpo fa ebqioccasione di accom!)a;gnare
pfo~ggie nOn eèèe-ssive. In llna, re'cente relazi~n.~ llna delegazione dal Prefetto di Tòrìno;cò'm­
del1"-Ispettore :eompartj:mentale del Corp-b fo'- posta dal parroco e dal sindaco di- Ooazze, da
rést'ale di Torino si Ìn~ò leggere: (('Un semplic~ rappresentanti di operai, dal ,direttore della car­
sguardo-a qualunque carta topografica del Pie- tiera Sa!torìo e dal dilettore 'dello 'jU:tificio'D~

mòntere:tide subito conto dell'ìmpor'tanza delle Fernex.'Quest'ultimo.faèevapresente che lo jutì­
siste'fuazionì montane "in questa regione cosi 'ficÌo potrebbe ampliare i suoi' impianti e dare
rìcC'à'd{ montagne', di fiumi" di torrenti. J ,lavòro ad altri 150 opBrai,ma che il progetto

,~ ({Là forte inclinazione dei" versanti, il dete- non -' viene' realizzato percb.è, alio stàto attuale
riOr3rmJ~nt-o"'dei boschi, la mancan'za· dÌ' tèm~ 'delle cose, esiste sempre il-pèrico'lo 'c-h-e 'lo 'sta-
pé"stivi,'òpportuni lavori ne] passato hanno bilfment'o" -lteD.ga travolto dalléae--qH_e-~- -
prodotto' '~e producònonei. -corsi d'acq~ua dì 'ta- ; -Oito solo Il caso 'dI -Òoazzeche 'è ,if piiigr-~ve: ­
lunH ,zorié' ·"della regIone' qliel 'disordine ": che .1 .. per "dire,' 'comésì tratti'~di uri pfolJlèma .," èb.e
sP~~ci ~:fQ:i'WQd1dìin,:n;i-e dÌstfuzion,i n,elpiano l; .riguarda non più soltantQ la Il,OstÌ'a;àW'ic:oltur~:'
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ma anche la produzione industriale e la sicu,- Iacque, chi provvede? .A quelle centinaia di pic-
rezza di interi Comuni e vallate. Si P1IÒ rima­
nere indifferenti. di fronte aproblelni di tal

. genere(~ Vi sono poi diecine di contadilli che
si S0110 visti asportare .a.ddirittura il terreno o
la casa e non }lanno ricevuto il minilno aiuto.
O'è da domandarsi se una taJle illgiustiziapossa
essere tollerata in una Nazione civile.

Quando in Pienlont~ è successa quella tre­
menda sciagura che h.a stroncato la vit.a di.
31 sporpivi, il Governo ha avutJo la sensìbilità
di inter"renire erogando 32 lnilioni alle fami­
glie dei caduti e, pare anche, - così almeno ho
appreso da una personalità del mondo sportivo
torinese - 43 milionì per la ricostituzione della
squadra. Torino-Simbolo. Q'uesto spirito di
solidarietà. è stato apI)fezzato 11011 solo dagli
sportivi piemontesi, .ma da tutti gli italiani.
Perchè non dimostrare- altrettanta sensibilità
per tanti· contadini. che SOl10 stati ridotti alla
miseria da un giorno all'altro ~ Perchè quei
disgraziati, che sono .privati in paTte o in
tu~to dei loro beni, debbono essere abbando~

nati a se stessi ~ Si assiste poi a questo as~

surdo: siccome non è stata ancora fatta la re­
visione cat~stale, questi piccoli contadini dan­
neggiati .continu:ano ancora a pagare le tasse
per dei terreni che non esistono più ! .Al danno
si aggiuD;ge la -beffa! -

,Il Consiglio econ~>:mico piemontese sta pel'l
lanciare il progetto di un grande prestito; dieci
mi~iardi, mi pare. È una iniziativa presa dal
collega ·G~lgliellnone. Egli, lo. sappialno tutti,
è un banchiere, è presidente del Oogne, è p.re­
sidente dell'I.N.O.O.M.; è qUilldi TI.omo d;i.
larghe vedute. lo gli augllro };>uona fortuna.
Ben 'venga questo prestito di dieci miliardi,
perchè così si darà subIto nlano ai lavori più
urgenti. _

Però lui domando: dovranno essere proprio
i -cittadini a sostituirsi allo Stato per la esecu­
zione di opere di utilità pubblica~. Ho sotto··
.mano un disegno di legge che è stato trasmesso.
dal Presidente del Senato alla Presidenza della
Camera il 27 giugno 1949, che prevede lo stan­
ziamento di 350 nlilioniper sussidi per la rico­
struzione di opere danlleggìate o distrutte.
Però riguarda le opere. 'Chi ha perduto il ter­
reno, ·.la casa, le masserizie, non b.a diritto
ad ~vere sussidi. Per i. t erreIii resi sterili dai

. .

sedlmentialluvìonali,per le case distrutte, per
~li animali e per le masserizie po_!tate 'via dalle

coli proprietari ridotti alla miseria, chi ci pen­
sa ~ Onorevole Grava, ella ha dimostrato. di
preoccuparsi assai delle sorti dei piccoli pro­
prietari che stanno riducendo.si alla condizione
di proletari. Ebl?ene io le presep.to qui un
elenco, un lungo elenco di contadini che pro­
prio per l'incuria dello Stato sono ridotti alla
condizione di nullatenellti. Se io. dovessi fare­
dei nomi, potrei incolninéiare ·dal Comune di
Bricherasio. In testa al lungo elenoo di daIl,­
neggiati trovo il nome del teologo Don Avaro
Domenico il quale denuncia un dann~ di 450
mila lire.

Potrei continuare con il nome 'di Cafiaratti
Luigi che denunci~.un danllo di 400 nlila lire..
Po·trei citare i comuni di Ooazze, San Germano
Ohisone, Ohivasso, Oarignano, S. Mauro To­
rinese, N iellelino, 'Gerlnagnano, per linlitarmi
alla provincia di Torino. Ma l'elenco è molto
più lup.go,·sia dei Oomuni, sia dei cìttadinidan-
neggiati. ,

Specie voi, colleghi deIllOcristiani, non po­
tete dimenticare che, a invocare3Jiuto q.al.Go~

\Terno, vi sono anche, come ho già ricordato, pa-.
recchi parroci i quali potrebbero domandarsi
a cIle è valso affaccendarsi tanto il 18 aprile
per lllandarvi al ·:Governo. Non in~llè.~teli in
tentazione!

Ad' ogni lnodo ho presentato un .ordine del
giorno a cui si è associato allche l'onorevole
Giua. J\tli auguro che alla .votazione trovi altri
colleghi favorevoli. Esso è così concepito:
« Il Senato, di fronte ai gravissìlnidanni cau":'
sati dalle alluvioni dello s~orso maggio io. vari~
provincie del. Piemonte, ritiene indispensabile
che lo Stato interv.lenga con adeguati aiuti in
favore delle popolazioni colpite e_ invita il

. Governo a presentare nel più breve te'mpo pos­
sibile un apposito disegno d~ legge ».

Sarà respinto ~ Sarà. accettato ~. In ogni ca­
so, nel caso cioè che sia respinto oche si tardi
a provved.ere, ci faremo parte diligente. presen­
tando noi un disegno di legge. Si preciseranno
così le responsabilità. del Senato e del Governo.

Onorevoli colleghi, ho finito .. Ho 'parlato in
d.ifesa della .piccola proprietà, ho parlato in
difesa dei l)iccoli contadini per la passione che
mi deriva dal fatto che conosco· a fondo le' loro
dure condizioni. Noi COlnunisti siamo presen­
tati a qllesti la-voratori della terra come dei·

- baba1f., co'llle Ila detto l'onòrevole .Grieco . .Anzi
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Presidenza del Presidente BONOMI
siete proprio voi, colleghi della maggioranza
i priinì a dipingerci co'me falsi amici dei conta-

, dini e.siete· riusciti anche a farvi cred,ere, nelle
nostre campagne, i soli e autentici amici dei PRESlDENTE. È iscritto a parlare il sena-
contadini. Orbene, ora voi vi accingete ad tore Galletto. Ne ha facoltà.
approyare questo bilancio le cui voci suonano GALLET'TO. Il mio sarà un intervento di
irrisorie ai bisogni più urgenti dei contadilli cinque minuti. Una volta t~nt.o, da, pa!te -dI
oltre che della nostra agricoltura in generale. qùesto settore si raccoglie una tesi svolta ieri
lo V'oterò contro perchè ritengo che sui 1530 mi- dall'onorevole' Spezzano, che h.a spezzato una
liardi del bilancio generale, non domani, ma buona laneia per la difesa del prezzo del pane.
oggi, alcune decine di :tni.liardi potevano essere Sono qui a chiedere al Ministro Segni ed al
destinate a sollevare le sorti' della nostra p'ro- Governo un adeguamento del prezzo del pane,
duzione. agricola e di tante famiglie di con'ta- tenuto presente la diminuzione del prezzo ,del
dini oggi prive di ogni assistenza tecnica e grano. Precisiamo alcune cifre: consumo in
medica, mìnacciate dalla crisi, soffocate dal Italia, 90 milioni di quintali circa; produ­
fisco, ,dai contributi per una mano d'opera di zione , oltre 65 milioni; importazione, 25
cui non usufruiscono, dalla esosità degli spe- milioni; paniflcazione , 40 milioni, . di cui
culatori, dagli alti prezzi dei ~prodotti indu- 1'5 milioni della produzione interna e 25
striali,.' degli attrezzi agricoli e dei concimi, milioni della importazione estera. ~rezzo

molte volte rovinate dalle epidemie del be,- estero: secondo la convenzione di Wàshing­
stiame o dalle calamità atmosferiche.1/P ton, che è stata approvata recentemente, per

Se fosse qui l'amico Zoli, brioso fiorentino, quàttro anni noi avremmo undici milioni di
simpatico, se volete, ma che si mangerebbe con quintali di grano a 4600 lire. circa posto ,nei
molto gusto un cosciotto di comunista arrosto porti italiani; per gli altri 14 milioni comprati
tutti i giorni (ilarità), mi direbbe che faccio del- all'estero possiamo-prevedere che il prezzo
la demagogia dicendo· che la Repubblica demo- si aggiri sulle 6 mila lire alqui~tale. Possiamo
cratica potrebbe fare a meno di alcune centi- sperare che queste cifre non vengano supe­
naia di jeeps, di carri arnlati per dare trattori e rate per il fatto che esiston~ larghe giacenze
macchine agricole alle nostre campagne e al- di grano non solo per quest'anno ma anche
cune centinaìadi 'milioni ai contadini rovinati per gli anni prossimi. Nella Russia, nell' Ar­
dalle alluvioni. Mi direbbe che anche qllesti gentilla e negli altri Paes-i che non. fanno
mezzi guerreschi sono necessari. lo direi in- parte di quel gruppo .cb.e si è vincolato con il
vece che non vi preoccupa tanto la miseria dei 'trattato di 'Washington si prevedono abbon­
contadini italiani quanto la dovizia di comu- ' danti riserve di grano. I 15 milioni che com­
nisti in Italia. Con questa preoccupazione voi priamo all'interno vengono a costare da 6500
'vi mettete sopra la strada sulla quale s'i sono a 7000 lire il quintale.
messi altri che sono riusciti, si, a rovinare i La domanda che. si fa al Governo e al Mini·
piccoli contadini, come state facendo voi con stro è questa: a quale prezzo intendete cedere
la' vostra politica, ma c~e non ,sono r'Ìusciti a ,il grano per la panificazione ~ L'anno scorso
rovinare i comunisti. Anzi! In ogni caso la è stato passato a lire 7400 al quintale, questo
eseguità di questo bilancio è un indice che il anno dovrebbe scendere a7 mila lire. Scen­
Governo è ben lungi dal mettersi sulla via dendo a 7 mila lire al quintale, ci. sarà la
delle innovazioni cui face"va cenno. nella sua possibilità di una diminuzione del prezzo del
relazione il collega 'SalomoIle. Ebbene, illustre pane del 30 per cento; scenderebbe cioè a 100
relatore, in attesa che l'onorevole Segni spac- lire al chilo o anche a 90. Ma si dice: c'è il ro­
chi ql1alche cosa di più di un bicchiere in fa- vescio della medaglia: quanto perde lo Stato o
vore dei lavoratori della terra, ìn attesa che quanto guadagna lo Stato da queste opera­
l'onore-voleSegni riempia un poco di più il bic- zioni ~ Sui 15 milioni di quintali acquistati
chiere del bilancio dell'agricoltura, io voterò all'interno che lo Stato pagherebbe a 6700 e'
contro. (Vi'vi appla1tsi da sini8tra e congrat'lt- cederebbe a 6000 la perdita sarebbe di circa
lazioni). 110 miliardi; 10 Stato guadagna invece, sui 2~ mi-
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lioni di quintali.comprati all'estero, circa 30 mi­
liardi, però da questi 30 miliardi dovete de­
trarre le spese stesse di ammasso, spese di
U.P.S.E ..A.. ecc. L\1nno scorso nella discussione
che abbiamo fatto sul bilancio dell'agricoltura,
l'Alto Commissario ha detto che complessiva-

_mente queste spese ammontavano a 10 mi­
liardi. Esiste ancora lIn margine di 10 o 15 mi­
liardi di guadagno per lo' Stato imponendo­
se le mie cifre sono' esatte - il prezzo a lire 90.

Non ho altro da aggiungere, voglio sol
tanto invitare il. Governo a tenere p14esente
questa situazione, a tener presente che non
si fa della demagogIa, ma si chiede che a
tutto il popolo, che predilige e ama il buon
pane, questo elemento essenziale alla alimen­
tazione venga dato ad un prezzo che non superi
le lire 90 al chilo. (Applausi).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se..
,natore Bubbio il' quale ha presentato anclie il
seguente ordine del giorno:

«111 ,S.en1at,o, ri1t.en'uta la necessit·à di attua.re
la rarflolrmla ·deg,l'i 1lstjtuti tecnici a,g'f·a,fi Slp€lcia.­
lizz,ati in eln~nlogi'a sull!a base Idell'o-rdJina,ment:o
ISI8ISlSen!Ila:le, ,a sezÌ'on·e un1i'ea, eon iillprimo trien­
ni,o a priolgramm!a ,c:omune -come eongli altri
i~tìituti tecni,ci laig'r1ari ',e 'con 'il con~fe.rime[ltlQ (del·

- -

dQlp,p!io ti,tio[o di peribo agrario e di EIDlolteenieo
al terlmined€:l IBessennio;

rit~n~uit,Q. ,clhe t-aa,e rifor;ma aIllpa.re Ila più
,org:ani'C'a e razil~n.alle e 'Cihe -8lSls.a -n·on imlPIIi'c!a
on.eri uLteriori per lo Struto e gli En:ti locali;

inv'ita il Qovernio 'ald ruplp.Ii,care t,aIe rifor­
ma 001I1 IiI n·uorv'D anno S\00rIaJstieo 1949-50, in
eQlrrEormità 'ainehe alÌ VOlti -em:an·a.t:i ,dal C.onsi­
'gfl.io rdi a,mministraz~ione Idegli iétit\ut1 Idi Alba
-e Idi 'Con'egILia'p;o Ven,et-o ».

Ha facoltà di parlare il senatore Bubbio.

BUBBIO.' Onorevoli colleghi, in accogli­
mento del desiderio generalmente- manifestato
di ridurre la discussione di q'uesto pur impor­
tante bilancio,' mi atterrò. soltanto ad aleuni

. punti concreti, _lasciando fuori divagazioni e
trattazioni .generiche. Invero mi ero iscritto
a parlare per una ragione specifica, cioè per
trattare della questione dell'insegnamento agra­
rio in rapporto alle scuole di specializzazione
enologiea, mosso dall'amore del natÌo Ioeo, che

vanta una delle più importanti scuole enolo­
giche italiane, quella di Alba, che, come quella
di .Collegliano ,reneto, ha una lunga tradizione
e una nazionale ·rinomallza.

La Scuola enologica di Alba, ordinata ora
qu.ale Istituto tecnico agrario specializzato, ha
ormai settanta anni di vita e toccò, prima del
nuovo ordinamento fatto dal fascismo, una
fama di carattere in.ternazi?nale; essa acco­
glievaa centinaia gli studenti di ogni regione
.italiana e decine di stu'denti dell'Argentina, del
Brasile, della Spagna e del Portogallo,- ed ìo,
che vivevo in mezzo a loro, posso ben ricordare
l'origine e la fama di questa sCllola. Essa, che
si fregia della fama di illustri maestri, da Ca­
vazza e Grassi-Soncini a Sostegni, da Sernagiot­
to' a Sannino, da Tedeschini a 'Dallolio, è tutta
protesa a riprendere l'antica specifica attività
per il progresso enologico della nostra terra.
Sento perciò il dovere di raccomandarne al.
Governo la· sorte, assicurando· che gli 'enti 10-

- cali, che già fanno gravi sacrifici, sono anche
disposti ad ulteriori stanzialnenti nei loro bi­
lanci, pur di vedere il ritorno del loro istituto
~ll'antico splendore.

Anzitutto è necessario insistere sulla n·eces­
sità che le scuole agrarie abbiano a ritornare
al Ministero dell'agricoltura, non reggendo al­
l'onesta critica i motivi che avevano indotto al
passaggio di esse al Ministero della pubblica
istruzione, e c~ò dopo questa lunga esperienza.
Ma poichè ho sentito il Ministro Segni l'altro
giorno fare il rilievo che questa materia tocca
il Ministero dell'istrllzione; e non il SlIO bilan­
cio, debbo sottoscrivere quanto in materia ha
detto il collega Grava, che con tanto valore. e
comp~tenza ha trattato ieri questo importante
problema. P~r amore di brevità faccio mie
tutte le SlIe argomentazioni; ecl ai molti fon­
dati motivi espt~sti, io mi permette ancora di
aggillngere una sola COllsiderazione e cioè che
malgrado - le buone intenzioni del Ministro
della pubblica istruzione e di quello dell'agri­
coltura non si è purtroppo riusciti tuttora a
rendere veramente operante e fruttifero il col­
legamento tra l'insegnamento agrario e le neces­
sitàpratiche dell'industria e del commercio,-in
modo d.a inserire, come si esprimeva un emi­
nente agronomo in un recent~ congresso, la
scuola agraria e i suoi tecnici nel mondo pul­
sante dell'iniziativa e del progresso agrario.
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In genere tutta la questione dell'istruzione
agraria SI Impone, nè si può ulteriormente
procrastinarne la ·risoluzione.. In, modo parti­
colare è necessario pI-'ovvedere. per intanto
per l'istrllzione agraria inferiore. Basterebbe
leggere a pagina 251 di questo grosso "volume,
che ho ieri ricevuto e che contiene le conclu­
sioni della inchiesta nazionale per la riforma
4ella scuola, per convincersi di qlLesta indila­
ziohabilità. La relazione denllncia il fallimento
d.elle scuole di avviamento agrario.

·Dice infatti Ja pubblicazione: « Le relazioni
ispettive sono di una desolante concordia per
quanto si riferisce alle scuole di avviamento,
che soffrono ovunque, tranne forse nell'Emilia,
di insufficienza di attrezzatura e di campi didat­
tici, ragione per cui le esercitazioni pratiehe
~ono generalmente traseur~te ...;. i ragazzi ar­
ri'Tano dalle scuole elementari malissimo prepa­
rati; una· buona percentllale -di essi non giunge

.alla liceriza. Altra considerazione generale è
che la maggior parte dei licenziati non torna
alla terra, ma si disperde nel piccolo impiego,
nell'artigianato, in altre attività. Pochissimi
proseguono gli studi, come dimostra la popo~

lazione scarsa ovunque delle sCTI.ole tecniche, le
quali soffrono dal più al meno degli stessi mali).

E prosegue la relazione: « Tutti sono d'ac­
cordo nel constatare che questo tipo di scuole
nel suo attuale ordil1.amento manca al suo
scopo ed opera, se mai, uno sviamento profes­
sionale. Pregiudizi secolari dei contadini con­
tro la scienza e la tecnica agricola ed anche la
penuria estrema di mezzi tecnici, deprezzano

- generalmente le scuole di avviamento e tecni­
ch~ anch.e nelle zone agricole dove più utile
sarebbe l'opera loro;. .. gli enti locali do­
vunque- le .trascurano quasi -completamente ».

Fortunatamente. è diversa la conclusione
circa il buon funzionamento e il buon rendi­
mento degli _Istituti tecnic~ agrari. Per altro,
come dice la relazione « anche in questi isti­
tuti si lamentano deficienze nelle materie di
cultura» e pur osservando che essi rispondono
in _ìnaggioranz~ -alla loro funzione, si. rileva che
in diverse regioni è assai scarsa la richiesta di
periti agrari, per cui molti di essi, in genere il
50 per cento, proseguono gli studi nelle uni­
versità, . . . ed è opinione diffusa che la crisi
che travagli.a 'partè dell'istruzione agraria sia
dovuta tanto a deficienza- -di mezzi tecnici
quanto a ragioni di ordine sociale».

Di fronte a qlleste constatazìoni si impone
al Ministero dell'agricoltura e a- quello della
istruzione la ripresa in esame di tlltta quanta
la materia dell'insegnamento agrario', che at~ "
tende una sistemazione moderna e adeguata
alle alte finalità- che si intendono perseguire.

Ohiudo questo argomento ricordando che,--a
parte l~ questione del passaggio delle SCliole
agrarie al Ministero dell'agricoltura, si impone
immediatamente la risoluzione del nllOVO ordi­
namento degli -istituti tecnici agrari specializ­
zati, ed ancora una volta rinnov~o il voto che

·le- scuole agrarie specializzate in enologia ab­
biano al più presto un assetto imperniato sul­
l'ordillamento sessennale, a sezioni unite nel
primo triennio, a programma comune, con
tutti gli altri istituti tecnici agrari, e con con­
ferimento del doppio titolo di perito agrario e
~i agronomo alla fine del corso di studi. In t,aIe
senso Ila concluso recentemente il Oonsiglio
di amministrazione dell'Istituto di Alba, che'
sotto la presidenza del' conte Enrico Morone
Oinzano ha y-rotato 'un ordine ·del giorno con il
quale si richiede che fino dal prossimo anno sco­
lastico sia attllata la detta riforma. Essa è
patrocinata dagli istituti di Alba e di Oone­
gliano come la più organica e razionale; e poi­
chè essa non è tale da importare speciali oneri,
si confida ch:e il voto sia tempestivamente ac-

.' colto. Solo così questi istituti potranno tornare
alle loro superbe tradizioni e portare all'incre­
mento ed- al progresso viticolo e vinicolo ita­
liano la preziosa loro attività. E poichè questa
materia è veramente molto urgente ho concre­
tato questa esigenza nell'ordine del giorno
che- ho presentato stamane alla Pr~sidenza.

La vibrante perorazione fatta. ieri dal col­
lega Tartufoli; -che mi è vicino in altre batta­
glie, mi ,dà lo spunto a dichiarare che sono
d'accordo con lui nel ritenere che attraverso
la trasformazione degli uffici dell'U.O.S.E.A.
sia possibile dare una, diretta, vicina, imme­
diata, capillare assistenza tecnica agli agricol­
tori; era già l'idea propugnata nelle passate
elezioni .. amministrative da parte della Demo­
crazia cristiana la quale aveva, a mia iniziativa,

. fatto inserire nel suo programma anche la crea­
zione dei. cosiddetti agronomi comunali con­
sorziali ·diretti. Praticamente avevo cercato
di darvi atto; e· il Oonsiglio. comunale della mia
città nel 1946 ha approvato all'unanimità
l'istituzione di questo perito agronomo locale



Atti Parlamen,tari

] 948·-49 - CeLI SEDUTA

- 9435 -

DISCUSSIONI

3enato della Repubbli!J'-.l

16 Lt"GLIO 1949

in base a un regolamento capitolato al quale
aveva collaborato l'onorevole Ferraris, bene­
merito ispettore provinciale agricolo di Ouneo.
Ma la Giunta provinciale amministrativa non
approvò la deliberazione per ragioni economi­
che, e questo nostro proposito si dovette riman­
dare. Ora forse sar.à possibile pervenire alla
stessa finalità con la .trasformazione .della
U.O.S.E.À. che- colmerà questa. lacuna. Ma
occorre esser precisi sulle finalità di tali uffici:
essi non debbono essere ispirati a criteri buro­
cratici,ma debbono essere concepiti come veri
e propri uffici con compiti esclusivamente tec­
nici di assistenza agraria immediata e con­
tinua, a diretta loro iniziativa ed a richiesta
degli agricoltori (Approvazioni).

Su..un altro problE/llla avrei voluto più lun.­
gamente trattellere il Senato s·e altri non aves­
sero già parlato sullo stesso argomf:D~to nella,
stessa seduta: il problema grave e imponente
dc11a lotta antifillosserica. Parlo per una re­
gione cb.e vive UD.a v~ta di passione per questa
lotta e ch.e con ingen.te sacrificio di denaro e
~i la,Toro cerca di allontanare ql1esto tremendo
flagello. Se dobbiamo credere alle statìsticlle,
(le 11ltìmea quanto pare sono qllelle risultanti
dal·Notiziario dell'Istituto centrale di Stati­
stìca,serie .A. n. 8 del 5 settembre 1948)
la fillossera ha distrutto nel periodo 1940-47
ettari 94.000 di vigneto specializzato ed
ettari 304.500 d.i viti in coltura promiscu.a
corrispondenti a circa, il dieci per cento e a
circa l'undici e mezzo per cento delle rispettive
superfici del 1939. Attualmente la superficie
infestata dalla fillossera risulta di circa et­
tari 110.000 in coltura specializzata ed ettari
928.000 ìn coltura promiscua; quindi circa un
decimo dei "v-igneti ed oltre lln terzo dei semin.a­
tiv'Ì con filari sono fillosserati, ed i ceppi per­
duti si valutano in 257 milioni. Il danno eco­
nomico valutabile l)er il 194("1 è di cinque mi­
lio~i di quin.tali di uva, pari a tre lllilioni e
quattrocentomila ettolitri di -vino, il cui valore
è di 22 miliardi di lire.

Queste cifre sono ,reramente rilevanti, tanto
più ove si tenga presente che circa il 60 per
cento del vigneto ìtaliano è già stato ricosti­
t'uito su legno americ9Jno. La gravità della lotta
non ha bisogno di commento ulteriore e quindi
si impongollo clelle agevolaziolli più immediate
e più larghe a~.,.:viticultori. Viceversa cosa" ac-

cade a qllesto proposito °1 Avviene ch.e i sussidi
son.o dati a grossi proprietari in. qllanto sono
ob"bligati a pr.,jIJ.dere la mallO d'operà pér tra­
sformare i vign.eti, llla viceversa si nega OgIli
sussidio 9j piccoli propriEtari che dànno tutta
la opEira loro e delle loro fanliglie a questi ill1­
pianti cIle renderanno solo a distanza di diversi
ann.i. Di qui una disparità ch.e si può solo iD.
parte giu_stific2Jre con la necessità di dare lavoro
ai disoceupati, ma ch.e SUOTI.a offesa a coloro
che non pOSSOTI~O ricorrere a questi sussidi.

Quale rappresentan.te di llna terra cIle ,,1'a
famosa per i suoi vini,. dal llloscato al dolcetto,
dal 'barbera al nebbiolo, dal barolo al barba­
resco cIle sono ì re dei vin.i, del)bo jD~ modo
particolare in.sist.ere perc)J.è non si lasci D.ulla
di intentato ai fin.i della lotta antifillosseric3J,
allo scopo dì àssicurare la selezione dei vitigni
e la ricostruzione dei ,rigneti su piede ameri­
caino. È necessario soprattutto ch.e ci sia UIl

controllo efficace, non solo slllIa carta, continuo
e rigoroso, sui produttori di tale.e e di barbatelle
che a miliolli di capi sono fornite. in qllesti
alnni ai nostri viticoltori. Sprro e sono convin.to
che le ditte specializzate si attenga,D.o alle pre­
scrizioni tecnicb.e ma occorre anche colpire
dura·ment.e le ditte cl1.0 Ilon le riSI)ettano,
occorre garantire la sicurezza d.ei certifica­
ti di origine, occorre controllare la produ­
zione. perchè essa rispoD.da alle esigenze lo(Oali
dei vigneti. È necessa,rio insomma che questa
produzione, da cui dipende l'avvenire della
vìticultura e la conserv9Jzion.e di un ingente
patrimonio cIle si può calcolare a miliardi, sia
riorganizzata, oIlde i viticultori abbìano la
certezza che la loro dura fatica e l'ingente
spesa occorrente per l'impianto non risultino
compromesse.

in' diffusa) nella mia terra anche lln 'opin.Ìone
che non so che fondamén~to abbia, che i reiIn­
pianti. di vigneti américu,u.i, dopo venti anni,
(fomineino già a d€clin3Jre. Non so se ciò ri­
sponda completamente al 'v'ero, ma ciò confer­
ma la necessità di eSS{Jre rigorosi nel con­
trollo delle specie, in lnodo che le ditte che
hanno larghi profitti D~ella produziolle delle
barbatelle ~iano assoluta gara,n.zia dei loro
prodotti (App'ro 1o<1Jziofìi). Sarà però anclle ne­
cessario, e lo diciamo a noi stessi, risuscìtare
le iniziative locali. N 011 tutto dobbiamo preteIl­
dere dall'opera del Gove,rno. I nostri padri già si
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erano messi all'opera facenfl0 sorgere in _molte
province i cosiddetti consorzi provillciali antifil­
losserici. Qu~ello della mi apro'Tincia, già diretto
con tanta eompetenza ed amore dall'on. Ferra­
ris, fecelln grande ben.e; esso era riuscito an­
.ohe ad acquistare una tenuta di notevole esten-
sione per la produzioD.e delle ba~hatelle. Vice ..
'versa il fascismo ha sèiolto questo COD.SQfZio
e ha concentr~to tutto a Roma e questa tenllta
che era fru,tto del risparmio dei 'viticoltori della
nostra regione, corre il riscb.io di essere alien.ata
per far fronte alle spese del commissariato
centrale. COlltro tutto eiò protestano giusta­
meD.te i viticultori, invocando la restitu~ione

di qllanto loro sacrosalltamente appartiEinc.
Gtà feci in punto una in~errogalzioD.e l'anno

. scorso; vennero date assicurazioni, ma tuttora
non si è tradotto in atto il provvedimento
invocato. Si deve qu.iIldi auspicare la ricosti..
tuzione di qlIeste iD.iziati,re locali, che melltre
darebbero più sicura garan.zia dei prodotti

'forniti, fare.bbe~o pure opera di calmiere sui
prezzi, che sono saliti ad altezz'e eccessive·
(.A.pprQ'Vazioni) ~

E poichè la materia me ne dà occasio­
ne, mi si p,ermetta che io ricordi una mia
raccomandazione fatta receD.temente davanti
al'Se:D.ato qllando si è discusso del piano. E.R.P.
per l'agricoltura. Ho ricordato allora la ne­
cessità che' negli stanziamenti destinati alla
lotta contro la grandine sia compresa la re ..
gioD4e vinicola tra Cuneo e Asti, nel senso che
quivi abbia a sorgere un centro di esperi­
menti. Tutti sappiamo cb.e' l'uva è il prodotto
più delicato ed è quello che matura più tardi
e che rich.iede la maggiore ,somma di lavoro e
di attività da parte degli agricoltori e che spes­
so, qua,ndo le grandinate sono violente, sip~rd~
anch.e il raccolto dell'anno sllccessivo. Per...
tanto ancora una volta insisto perchè per
questa regione'a cavallo tra le due provincie di
·Cuneò e di Asti e cb.e è forse la più viticola
d'Italia sia istituita una stazione di lotta contro
la grandine, ad evitare il ricorrente ripetersi
della, distru~ione di ingeI}.ti quaD.tità, di uve
.pregiatìssime.

Non è mia intenzione accellnare ora di
straforo alla questione agraria. Ho avuto modo
di spntire dai'collegb.ì ieri ed oggi quanto com.­
plicati, oomplessi e gravi siano i problemi di
c~r(1ttere generale; queste grandi questioni

toccan9 fortunatamente solo in parte la mia
terra, ch.e è lIna plaga benedetta da Dio, in'
~ui trionfa la piccola proprietà, santificata dal
lavoro di generazioni. Ciò non vuol dire che
io mi possa €!straniare da quanto si attie­
ne all'agricoltura ed 3Ji lav'oratori agrari
delle altre regioni; a tali proplemidiamo anch.e
noi 'la nostra passione, nè negheremo il nostro
consenso, 'a quelle ardite riforme ch.e saranD.O
prospettate in proseguimento di tempo e -sem­
pre che siano utili al progresso generale.
Però devo ricordare, e non intendo fare dell'iro­
nia, che presso la 110stra 'massa di piccoli pro­
priet31ri non sono all'ordine del giorno nè la
questione' dei contratti agrari, nè quella della
riforma fondiaria. I suoi l)ro,blemi hanno un
èara.ttere più limitato e concreto; sono sul piano
della discussioll~, per essi, la lotta antifillosse­
rica, la questione dfjconcimi, cb.e purtroppo so­
no in un regime di monopolio cb.e bisogna spez­
zare, . quella dei contributi assicùrativi saliti
a limiti intollerabili, quella della riduzione
dell'imposizione fiscale sul vino, la lo-ttacoD.­
tro le sofisticazionj ed il problemà della espor­
taziòIie vinicola. Questi problbmi concretim(;ri­
tano a.ttento esame cb.e' non llli è possibile di
esplicare in qtlesto scorcio di sessione, ma
che debbono imporsi alla vig~lante att(:nzione
del competente dicastero.'

Il· profilarsi all'orizzonte della crisi vinicola
deve servire da campanello d'allarme per il
Governo, che deve essere ben compreso della
gravità di un pericolo cb.e sarebbe causa di
profonde cOD.segtlenze sociali. -Sono certo che i
collegb,i di ogni parte si associèranno al mio
illv~to caloroso al Governo e al Ministro Segni
!)er una tempestiva azione di interessamento
per i problemi della viticoltura in cui si so­
stau.zia tanta parte della nO,stra economia a,gra..
ria.

Quale mem,bro del Comitato ,parlamentare
vitiv-inicolo sento il dovere di segnalare qui i
"roti pi~ importanti formulati nei giorni scorsi
per combattere la crisi; detto Comitato doman­
da: 1° che sia esplicata una più rigorosa lotta
oontro le alterazioni d(:~l vino con consegllente
aumento dei fondi stanziati in bilancio; si parl~
dello stanziamento di 50 milioni, ma è voto
unanime che esso sia portato a 100;

20 che con provvedimento urgente s,iano
rese più severe le. pene contro i contravven-
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tori; non vogliamo pene aberran.ti che ptati­
eamente non sarebbero applìcate, ma pene
più grav'i delle attuali che sono ridicole;

3° che non sia alImentata, oltre la pres­
sione fiscale sui vini e sia di con.tro sottoposta
a tributo tutta l'infinita gamma delle beva.nde
analcooliche la cui inv'adenza, sollecitata con
una réclame americana, abbatte la più gen.11ina '
produzione italiana. (Appro'vazioni).

Forse le ragioni della crisi vinicola sono più
profonde e 'varie di qllanto non sembri, dipen­
dendo essa non soltalnto dalla concorrenza
delle altre bevande, ma anche dalla, -incostanza
dei "tipii della produzione nostrana, daJle ec­
cessive -varietà dei prodotti, dalla imperfetta
tecnica della "\Tinì:fièazione delle piccole e nledie
aziende, dall'alto prezzo dei prodotti gravati
da tante '~IÌlposte, dalle solite ragioni sistema­
tiche della contrazione delle esportazioni in
d.iversi.St~.ti,che sovente con imluigrati italiani
hanno appreso a coltivare la vite, e soprattutto_
dal crescente numero degli astemi, attratti
dall'allettante ptesentazione di altre beva,nde
più appetibili; tlItte cause che influ.iscon.o sul
qlIantitativo consumato e ch.e si doveva rite­
nere inferiore al fabbisogno sia per la distru-'
zione fillosserica di tan.ti 'vigneti, sia .per il
naturale aumento del consumo in rapporto
all'incremento note'vole annuo della popola­
zione. È adunque dovere del Q'overno di da,re
ogni cura alla risoluzÌon.e di lln problelua così
importante, pur non dovendosi dimeIlticare
ch.e a t.ale risoluzione deve essere soprattutto
protesa l'iniziativa privata, che non tutto
può pretendere dallo Stato e deve trovare in
sè'stessa i'mezzi per superare le contiIìgeIlti diffi­
coltà di questi periodi. E a questo proposito
mi sia lecito accennare ad una osservazione
che ho avuto occasione di fare nell'ultima se­
duta del Oomitato interparlamentare predetto,
e' cioè ch.e spetta anche alla tecnica enologica
di studiare tipi di bevande n.uove cb.e per in­
trinsech.i pregi, pEJr il prezzo e per il sistema di
presentazione, abbiano a trovare la nlaggiore
diffusioIle an,cb.e negli alubienti popolari, bat-
'tèndo in breccia le bevau.de di oltre mare (Ap­
prova:zio'ni) .

Ed aV'rei voluto J trattare della urgen.te e
gravis,sima que.stione del rimboscb.imento, resa
più'attuale e palpitante dalle recenti alluvioni,
ma pér amore di brevità faccio mie le co~side-

razioni pratiche e obiettivTe del collega onore­
'vole Leone e dell'onorevole Piemonte, che,
pur trapiantato nel Veneto, non ha dimenti­
cato la sua terra originaria di cui porta il
no'me e nel cuore il ricordo, ed invoco urgenti
ed adeguati provvedimenti sia per le opere
difensive immediate, sia per le opere di rinl­
boschirnento qlIale rimedio il più efficace con­
tro le allllvioni, cOIlgiuntam€nt~alla regolamen­
tazione fluvìale.

Gome vedete, h.o mantenuto fede a/Ila pro­
messa di attenernli solo a problemi concreti,
che ho trattato Sll un piano pratico e realistico:
la riforma delle scuole agrarie, la tra8forma­
zione degli uffici agrari locali, la lotta antifillos­
serica, la lotta contro, la sofisticazione· dei vini,
la crisi vinicola, l'ordinamen-to fiscale ecc.
Sono tlltti problèmi ch.e si impongono all'at­
tenzione del GO"\Terno cb.e, pllr di fronte ai più
impellenti e grandiosi problemi d.ella riforma
agraria, della bonifica, dell'orientamento della
produzione ecc., non può dimenticarli. Essi

,interessano milioni di faluiglie ed il progresso
di una delle branchie più vitali dell'agricoltura
italiana; ed io sono certo cb.e l'oD.orev·ole Segni,
cb.e con tanto amore ed iIltelligenza regge il

,suo Dicastero, 'vorrà accogliere' questi iniei
voti, che rispondono alle esigenze ed alle aspi­
razioni della forte popolazione del Monferrato
e delle Langhe, a nessuna secoJ;lda per dedizion.e
al lavoro ed al risparmio. (Vi'o'Ì appla'usi e
cong-rat1tlazion,i) .

PRESIDENTE. È stata presentata dai se­
nat<?ri Mazzoni, Ton.ello, Varaldo, Bocc?ni,
Piemonte, Buffolli, Rizzo, Oarbon.i e Beltrand,
la ricb.iesta di ch.iusura della discussione gene­
rale. La pongo ai voti. Oh.i l'approva è pregato
di alzarsi.

(E app'ro'ì~ata).

A norma del regolameIlto hanno ora facoltà
di parlare soltanto i presentatori di ordini del
giorn.o e per nOll più di venti minuti ciascuno.

Il senatore De Gasperis b.a presentato il
seguente ordine del giorno:

« Ne]l'in tere8lse sia algr,icolo, 18ia ir~dus'trilale
,d€illa prOldllzione !cerlealiieola.;

tellut-o 'C'Olnto IdeI ra1pi,do ,deca,dirrne-nto ,d,elilia
plrokluzion'e 'd~l[e 'Palste ialÌ1melIl.tari 'e ,d,el,la rela­
tli'va esport'azion·e la Ic'a'UJsa del1lla id,efieienza n€Ù[la
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E poichè i cereali sono la base dell'ali­
mentazione del popolo e rappresentano· la
parte più Qospicua della produzione agraria,
io desidero porre in evidenza la nostra pro­
duzione odierna in rapporto ai fabbisog:Q~ ita-
liani ·

La produzione di frumento, granturco, riso,
segala, orzo, supera largamente i 110 milioni.
di quintali all'anno e tuttavia non basta al
consumo della popolazione. La via più battuta
per raggiungere la· autosufficienza ·in cereali è
stata quella d'incoraggiare e stimolare l'au­
mento quantitativoe qualific'ativo della pro­
duzione, sia estendendo la superficie coltivata
a cereaÌi sia aumentando la produzione unita­
ria col perfezionare la tecnica colturale.

Ma un'altra via, sinora poco curata, può
dare anch'essa risultati cospicui per raggiun­
gere l'autosufficienza" purchè venga seguita
con vedute rigoros'a,mente tecniche: intendiamo

p-rorduzione ,dei gra.ni ,duri e Idi 'q'uelli ten1er1irud
ailto veso Is'p-eeifico;

Ctoln·si,derate 'le gravi 'Conseguenz,e ,dil'que'Sto'
fell01II1'E~in'O lper ,l'·auIDlento ideI/la ldil8oClcup'azi'O!Il'8 e
per l,a !pertdita Idi quote attJiv'e n·eg1li !S1eamlbi iim.­
tern'azionall,i;

'si ~a v'ottO 'perchè il Min'ÌStter'o Idellll'lagritCO'I­
tura, val'en'dosd Idei su·oi ~or.g,ani t.eC'nici, predi­
sponga Thll pian~o ,o,rg.a,nieo 'per r1iporta,r:e !ai
CiOletf:fiiCiieint-i dell'ahteg'uerra la pr'olduzio([).'e ,del
gralli :d'uri,e,'di 'quelli ten~eri ald ·aato peHo sp-ecifi­
eo, n:el;~e zone ehehanno ·dovuto ab:banldoTI1a,re
o ri,durre ai} m'i,nim'o le ·dette ,colture pier IDlan­
eallza ,dicolncilmi ch'imiei;

€'8lpIQtrtarle o pr,eparars,i ald esport-alre è per
le illldu1st'l··i,e :it·a:llirun:e di pla~stifilca,zi'om.e una rie:­
ceslsÌttà 'eld lln 'd~O'v'eT·e, p-erchè è 'l"uniea ~a,tiieO\8a

via 'p,er iritroVlar,e. una inldi'Stpens-abile st1a1b'ilità i,n
qlIle'Stlo settio:re irn ,cu,i 11'IIt,alia - 'pì8lr tra1di1ziolJle
- ·deten·eva il pnimato nel mon,d·o ».

Ha facoltà di parlare il senatore De Gasperìs.
DE GASPÈRIS. Onorevoli senatori, il collega

Salomone, nella sua lucida rel~zione al bilancio
sottoposto al nostro esame (parte 7, Politica
doganale) dice testualmente:

«Àccanto ·a· tariffe protettive occorrerà stu­
diare un sistema di premi alla produzione, al­
meno per un certo tempo, e specie per la cerea­
licoltura ».

l'utIlizzazione razionale di questa enorme
massa di prodotti

Sono utilizzati bene i cereali ~ In altre pa­
role, dalla enorme massa di cereali prodotti ri­
caviamo tutto il rendimento alimentare che
essi possono dare .oppure no ~ Senza titu­
banza possiamo rispondere « no». Dai· cereali
.che produciamo non ricaviamo tutto' il rendi-o
mento alimentare possibile per due ragioni
principali:

a) sprechi e distruzioni dirette di cereali,
dovute a inadeguata applicazione delle norm'e
tecniche. di raccolta, conservazione e lavora­
zione o per deficienza delle stesse norme tecni­
che finora seguite per la raccolta, conservazione
e lavorazione;

b) irrazionale utiliz~azione alimentare dei
cereali stessi e dei loro pro·dotti,· in modo che i .
principii alimentari contenuti nei cereali non

!danno .tutto il rendimento energetico che
potrebbero dare. .I Per quanto riguarda il punto a) segnalo le

l seguenti possibili perdite di cereali o dei loro
prodotti:

lo perdite al momento della raccolta, es­
sendo stata questa effettuata troppo precoce­
mente o, comunque, in modo irrazionale;

20 sprechi e distruzioni che si verificano
negli ammassi, granai, silos, o nei locali di con­
servazione per l'impossibilità di applicare le
buone norme di conservazione o per la ina­
deguata. applicazione di queste norme quando.
esse 'siano applicabili; .

3° perdite durante la molitura e la pa­
.nificazione;

4° perdite dovute all.a imperfetta prepa­
razione ed uso delle sementi

Circa la possibile entità di queste perdite
non occ9rre insistere per dimostrare tutta la .
loro importanza, per cui richiamo l'attenzione
dell'onorevole Ministro per le' segnalazioni agli
uffici tecnici competenti.

Per quanto riguarda il punto b) segnale­
remo, con qualche breve esempio, come assai
spesso le sostanze alimentari dei cereali non
siano utilizzate nel modo migliore. Per riferirci
al grano, che è il cereale di più larga produ­
zione e consumo in Italia, segnaliamo che -le .
sostanze alimentari di maggior valore sono
contenute nell'embrione e nella crusca, pro-
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dotti che vengono di solito male e incomple­
tamente utilizzati.

Crusca ed embrione servono per lo più, infat­
ti, all'alimentazione del bestiame, il quale non è

. capace di estrarre integralmente le sostanze
aliment'ari contenute nelle cellule elnbrionali
e ancor meno le sostanze contenute nelle
cellule aleuronichedella crusca, sostanze che
passano in parte nelle feci. Anche il pane inte­
grale o semi integrale, usato per l'alimenta­
zione umana, 'contiene particelle di crusca e
di embrione, i cui ricchi principi" nutritivi non
vengono utilizzati dall'organismo umano, ma
passano in gran parte attraverso l'intestino,
insieme' cQ,n le sopradette particelle che anche
strutturalmente si ritrovano inalterate o quasi.
Se le sostanze alimentari contenute nelle par­
ticelle di crusca e di embrione del pane in­
tegrale potessero venire completamente utiliz­
zate, è ovvio cIle un notevole vantaggio ne
ritrarrebbe l'economia dei cereali~ Oon parti­
colari accorgimenti tecnici questo scopo si può
raggiung,ere.

La stessa panificazione, che richiede norme
e artifici tecnici diversi secondo la composi­
zione delle farine e i mezzi di panificazione ecc.
determina variazioni notevoli nel grado di ap~

petibilità e di digeribilità del pane. La. ric­
chezza di vitamine, lecitiIie ecc., dell'embrione
potrebbe essere meglio utilizzata, ad esempio,
se invece di usare l'embrione COlne alimento
di massa lo si impiegasse come nutrimento
scelto, vitaminico, da distribuire a piccole dosi
onde integraré le eventuali deficienze delle
razioni.

Ho accennato di sfuggita solo ad alcuni dei
problem~ che si presentano nel quadro della
razionale utilizzazione dei cereali.

Tuttayia, anche dai brevi cenni prospettati
apparirà non esagerato il calcolo da noi fatto
che una più razionale utilizzazione dei ce­
reali, evitando perdite e sprechi ,ed impiegando
nel modo migliore le loro risorse nutritive, po­
trebbe aumentare il rend'imento del raccolto
dei cereali almeno dallO al 15 per cento.Sa­
rebbe già molto soddisfacente poter ottenere
praticamente una migliore utilizzazione corri­
spondente al 5 per cento della massa del pro­
dotto. Tale risultato sarebbe equivalente ad un
aumento di produzione di almeno 5 milioni di
quintali all'anno di cereali. Tale calcolo è più

che prudenziale. Per raggiungere tale risultato,
che è perfettamente conseguibile, occorre so­
prat,tutto diffondere ed applicare le razionali
nor~e tecniche nella raccolta, conservazione,
lavorazione e impiego dei cereali e dei loro pro­
dotti e approfondire intanto le indagini onde
migliorare e perfezionare sempre più queste
norme tecniche.

La situazion·e econom~:ca della cerealicolt1tra.
Il regresso della nostra produzione granaria,
che è il nostro massimo meZZo alimentare, è la
conseguenza inevitabile, si direbbe, necessaria,
del clima econo"mico in cui si è svolta la coltura
frumentaria negli anni recenti. La tecllica non
ha subito regressi nè involuzionidi sorta oltre

, a quelli che la congiuntura economica ha im­
posto ineluttabilmente.

L'analisi statistica delle cause di regressione
si può ridurre a due cifre approssimate, ma di
fondamentale' rilievo. La superficie di coltiva­
zione ha subito una contrazione di 800 mila et­
tari, su poco più di 5 milioni di ettari coltivati
nel 1939. La superficie perduta rappresenta
un settimo circa della superficie iniziale. Con
la guerra abbiamo perduto non già una provin­
cia granaria, ma l'estensione di una regione
granaria, quale potrebbe essere la Puglia o
l'Emilia. L'Italia che aveva sfiorato nel 1938
l'autosufficienza granaria, ha perduto così,
per il solo fatto della riduzione superficiale
della coltura, un giorno di pane 'per ogni setti­
mana.

Alla riduzione superficiale si è purtroppo ag­
giunto e sovrapposto un sensibile regresso di
tecnica colturale; da una produzione media
llnitaria di oltre 15 quintali ad ettaro, siamo
discesi nel settennio bellico a poco più di 12
quintali ad ettaro. La riduzione è di un quinto
circa; per questa guisa un altro giorno ed an­
che più di un giorno di pane per settimana è
anche perduto per le nostre' mense.

A grandi linee e sia pure' con qualche appros­
simazione sono queste le ragioni fondamentali
per cui l?Italia ha oggi pane proprio per soli
cinque giorni la settimana e anche un pò
meno.

L'essere tornati alla produzione granaria
dei primi anni del secolo non costituisce già per
i tecnìci una sorpresa, ma una necessità ine­
luttabile legata alla riduzione d'ei beni strumen­
tali indispensabili.
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Poichè parlo qui qlIale tecnico e devo igno-
.rare speranze, voti e desideri, mi corre -l'ob­
bligo di rilevare che le. ragioni fondamentali
or ora accennate hanno la stessa inflessibilità
delle leggi fisiche,. e se non fossimo in grado
di mutare la costellazione economica che le ha
determinate, c'è scarsa speranza che la situa­
zione odierna possa mutare nemmeno in un
avvenire prossimo.

Che fare ~

C'è poca speranza e non sarebbe forse nem­
meno desiderabile di veder ripristinata la su­
perficie destinata a .grano nel 1938.

Il ripristino andrebbe soprattutto a detri­
mento d~lle. colture foraggere e oleaginose,
due settori che sanguinano non meno del set­
tore granario; « non si vive di solo pane».

D'altro lato a risospingere la superficie gra­
n~ria ai suoi più alti limiti occorrerebbe forzare
politicamente il prezzo del pane e non so se il
rimedio, dato che sia un rimedio, non sia- peg­
giore del male.

Se devo riassumere le idee delle c9mmissioni
preparatorie ·e mie a grandi tratti, devo dire
che tutte le nostre speranze si riducono alla
possibilità 'di rialzare nuovamente la .'-produ­
zione-media unitaria da 12 a 15 quintali ad et­
taro ed oltre.

Per q"':lesta via l'Italia non raggiungerà uÌl
autosufficienza granaria totale, ma avrà pane
per almeno sei giorni la settimana.

Occorre avvertil'e subito, anche se 'possa ap­
parire superfluo, che la somma di. grano otte­
nibile dìpende dalla somma di beni _strumen­
tali posti a disposizione degli agricoltori.

Molto si può e si- deve attendere dagli « atti
di intelligenza e di volontà»; ma si tratta di
fatti isolati e di possibilità remote che si per­
dono nel disegno attuale delle nostte necessità
immediate.

Se qualcuno crede ancora che possano occor­
rere e meno ancora bastare agli agricoltori.in­
citamenti a produrre, quegli fonda sulla sabbia
o peggio ancora sul vento.

~on so nemmeno pensare che ci siano agri­
coltori pigri e ,intenti a produrre meno, nè
prima di Virgilio nè dopo Virgilio.

- Oggi comunque ci sono solo àgricoltori più
·0 meno incatenati e più o meno scorati, che

reclamanò a gran voce i mezzi e gli' ausili tecnici
necessari all'incremento della produzione.

Quali ~

Dei cento ausili tecnici necessari per l'incre­
mellto della produzione, due hanno assunto
oggi importanza preminente ed immediata: le
lavorazioni del terreno .e le ·conèimazioni.

Alla deficienza di trattori da un lato e· alla
mancanza o alla limitazione del petrolio car­
burante dall'altro, l'agricoltore ha dovl1to sup­
plire .col ripristino della trazione animale:'
e poichè le lavorazioni si pos~ono ridurre ma
non omettere, ne so~o risultate lavo~aziQni

sempre più superficiali e imperfette e sempre più
onerose. Si continua così a bruciare fieno nei
motori animali; il prezzo del fieno sale alle
stelle e si aggrava la deficienza di' car~e, di
latte e di latticini, oltre che di pane.

Ora più che mai è necessario che trattori e
carburante affluiscano. senza limitazioni, e ad
equo costo, sui campi, se sui campi deve ·ger­
mogliare e maturare il grano necessario.

Non è sufficiente che l'agricoltura trovi il
carburante sul mercato clandestino; quivi il
prezzo del carburante si ade,gua' a quello del
fieno e rende nullo il beneficio.

Importanza immeq,iata anche maggiore deve
essere attribuita al', ripristino delle concima­
zioni. Oiò emerge facilmente da un calcolo,
sommario e approssimato, ma stringente al
tempo stesso.

Negli anni 1938-39 il consumo italiano di
concimi venali' - destinati per -oltre una metà
alla' coltura frumentaria -era salito a 25 mi­
lioni di quintali: 17 di fosfatici e otto di· azo­
tati. Tale consumo si è praticamente annullato
nel periodo bellico culminante e non è oggi
ripristinato che per una .metà aJl'incirca. La
fame fosfatica e azotata pesa ormai da un set­
tennio sul terreno come su di noi; la nostra
fame ne è anzi un riflesso.

Poichè un quintale di concime venaleag­
giunto ~l terreno induce mediamente un in­
cremento di produzione granaria di oltre due
quintali circa, l'aver sott-ratto una decina dì
milioni· di quintali di concimi venali ai ter~

reni coltivati a frumentò, ~a_\privato l'Italia
di una ventina di nlilioni di quintali, almeno,
di grano.

La contrazione della produzione frumentaria
media da 15 a 12 -quintali ad -ettaro è in linea
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preminente il riflesso di tale contrazione di
consumo.' Ed è presumibile, è anzi certo che
quando potrà essere ripristinato il consumo
normale di concimi venali, anche la produzione
granaria risalirà allivello già raggiunto.

Sull'andamento regressivo cui qui si allude
può aver infiuito qualche sfavorevole inci­
(lenza stagionale; ma nessuno si nas?onde che il
regresso sostanziale non- è una questione cli­
matica ma purtroppo agrologica.

È presso che superfluo ricordàre che alcuni
altri validissimi ausili tecnici come ad esempio,
le razzefrllmentarie elette, le migliorate
rotazioni, i raccolti replicati, quali colture fllr­
tive ecc., perdono 0Pl)ure attbnuano assai la lo­
ro efficacia e utilità in un terreno depallperato,
anzi affamato e anche impèrfettamente laVOl~a­

to. Solo per tale ragione ho posto le migliorate
lavorazioni e le concimazioni-tra le necessità
llrgenti e indilazionabili dei nostri terreni.

Restaurata debitamente la fertilità delter­
reno, dopo il settennio di rapina, molte altre
perfezioni della coltura granaria verranno da
sole' e per giunta. Ma oggi di fronte alle neces­
sità immediate e ai bisog~i che premono, è
estremamente urgente ripristinare l'efficienza
di quel validissimo strumento di produzione che
è dato dalle concimazioni.

In altre parole e sempre in vi~ta di un ripri­
stino immediato della prod-qzione prebellica,
contributi validi e anche importanti potranno
essere ottenuti da diversi altri perfezionamenti
della tecnica di coltivazione granaria, ma­
tutto ciò è possibile solo quando lo scompenso
11utritivo jniziale sia eliminato.

Alla stessa guisa, a nulla giova perfezionare
l'accensione o le valvole di un motore ad es­
senza se poi manchi l'essenza stessa.

Se io insisto su questi ritocchi, non certo
lieti nè festosi, è 'perchè un'esperienza ormai
troppo lunga mi persuade, mi convince anzi,
che se non si ripristina subito la forza e la
ricchezza del terreno, depauperato da un set-

_tennio di rapina; ogni altro sforzo risulterà pres­
sochè vano. Non si è trovato ancora il ,modo
di far p-rodurre un terreno parzialmente isteri­
lito per esaurimento.

Questo che io dico non è frutto di studi pro­
fondi; è semplicemente il dettato dell'espe­
rienza millenaria universale. È già scritto in
Virgilio e in di~ersi altri georgici; lo ripete

oggi anche il meno acuto dei coltivatori. Santa
è la terra,-·-ma Ilon si PlIÒ richiedero ad essa
il rnil. aeolo di dar\.,: quello che non b.a.

Non ci vuole del resto grande arte a eom­
prel1dere che se negli anni 1938-39, quegli
80 nlilioni di quintali si fossero pOtllti ottenere
senza concimi venali, i granicoltori italiani
avrebbero volentieri risparmiato, fiIl da allora
quei 10 miliardi di spesa - lire d'allol'la - elle
era il costo delle concimazioni venali.

Nè vale obiettare che mancano le divise per
l'acquisto delle materie prime; era stato pre-

I visto già, e s'è purtroppo avverato eon esat­
tezza deprecata, che diventa) necessario inlpol'l­
tare dlle quintali di grano quando si evita di
importare tempestivamente un quintale di
eoncime, anzi mezzo quintale di materia priIna
(fosrati greggi) per l'allestimento dei concinli.

Bisogna a questo proposito fare anclle lIn
triplice rilievo: anzitutto, se i concinli difettano
o sono 'impari alla richiesta, il commercio clan­
destino se ne impadronisce e il prezzo si adegua,
immediatamente alla cOl1venienza economica,
di impiego; l'agricoltore cioè viene privato
del beneficio e ne profitta un intermediario.

In secondo luogo occorre cIle l'agricoltore
possa disporre di quantità armoniche di C011­

cimi azotati e fosfatici; l'agricoltore 'non ignor31
che una concimazione squilibrata può anclle
non dare i frutti o anche dare frutti, negativi.
Cosi abbiamo visto negli an,ni recenti formarsi
giacenze di l)ùrfosfati, perehè nlancavano gli
azotati.

È necessario infine, e intendo parlare qui di
una necessità inderogabile, che il costo dei con­
cimi sia adeguato al p~ezzo del prodotto da
conseguire; in mancanza di ciò viene meno
la convenienza di concimare.

Nessuno può ragionevolmente pretèndere
che l'agricoltura intensifichi la produzione del
frumento a suo danno e in pura perdita. Non
sono questi i tempi di contribuzioni volontarie
e sarebbero comunque fatti isolati.

Se veramente deve essere bandita la fanle
dai solchi una volta caduto il prezzo poli­
tico del pane, sarebbe non meno necessario
pensare à un prezzo adeguato dei fertilizzanti
attraverso una politica chiara còn la Francia,
che in Tunisia possiede le più vaste milliere di
fosfati per fabbricare i perfosfati.
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Tradirei qui il mio dovere di tecnico se la­
sciassi sopravvivere la speran.za che l'efficienza
dei concimi venali, e quin<\i la sufficienza della
produzione granaria, possa essere. ripristinata
prima ~he il prezzo del grano sia adegu.ato al
eosto dei concimi o viceversa.

Chi pensa diversamente o invoca doveri di
solidarietà e di umanità, lavora effettivamente
a demolire quell'unica ancora di salvezza che
ci rimane per ridare il pane italiano agli ita­
liani.

. Nè può essere dimenticata la stretta solida­
rietà economica fra i diversi. settori della produ­
zione agricola.

Certo è, ad esempio,- che sino a che non s~Jrà

ripristinato il normale consunlO dei mangimi
concentrati - dei p anelli oleosi, anzitutto e
anch·e delle crllsche - il prezzo dei fieni, e
quindi del latte e dei la-tticini, si manterrà così
elevato da consigliare ad estendere ,le colture
~oraggere a detrimento delle colture·cerealicole.

In altre parole, l'importazione dei semi
oleosi surroga effettivamente l'importazione
del grano e può costare anche assai meno; i
panelli sono pane come sono pane i perfosfati
e i nitrati..

Queste le necessità estremamente urgel1ti
per l'economia produttiva e per l'economia
granaria in ispecie di oggi e di domani; di un.
domani assai prossimo del resto.

Giova ribadire a modo di conclusione .che
per l'economia pr~duttiva di oggi e di un do~

mani imminente la tecnica non ha nulla o pres­
so che nulla da suggerire.

Occorre solo liberare la tecnica dalle vessa­
zioni economiche e politicb.eehe l'hanno pIO­

. strata e retrocessa di decenni.
Per un domani sempre prossimo, ma più

lontano, si potrà anche f~re assegnamento su
« atti di intelligenza e di volontà» per- cui è
fiorita la nostra granicoltura in questo mezzo
'secolo~

Nessun tecnico ignora quale contributo al
prosperare della granicoltura italiana abbiano
dato le razze elette. Il deprecato depaupera­
mento subìto 4al terreno può avere consigli~to

qua e là, isòfatamente, qualche ritorno alle
antiche razze rustiche dì selezione secolare;
ma col ripristino delle condizioni normali di
sanità, di forza, di fertilità del terreno, le razze
elette d~vranno riprendere le loro anticlle fun-

zionJ rigeneratrici della granicoltura italiana:
le razze elette più recenti e anche quelle che la,
ricerca' rinnovata saprà offrire al granicoltore
italiano.

Progressi notevoli e benefici alla .granicol­
tura italiana sono ancora possibili e ne sono
garanzia i progressi realizzati nell'ultimo cin­
quantennio.

Si dura per contro fatica a credere che non
sia ancora risolta l'efficiente organizzazio ne
prebellica.per la produzione, il controllo e la di­
stribuzione delle nostre gloriose sementi ele~te.

La recrudescenza di alcune malattie parassi­
tarie del grano - come la carie - non .è stato
un fatto episodico, purtroppo, ma il rìsultato
delle difficoltà belliche, di una fiducia .ecces­
siva ~ di qualche negligenza. Ma il fatto è per
nostra 'fortuna dominabile.

Ma è forza qui aprire' una parentesi dolorosa.
Iprogres~i sono possibili solo con l?ausilio di

U1la ricerca strenua e di una efficiente divulgaJ­
zione attraverso l'opera degli ispettorati regio­
nali e provinciali dell'agricoltura.

Ora, se dobbiamo parlare con franchezza
degna dei tempi, è forza riconoscere- che in
fatto di ricerca, di sperimentazione e di divul­
gazione la guerra ha lasciato dietro di sè un
cumulo grande di macerie, visibili o invisibili
ma pur sempre macerie.

Alcuni istituti di ricercà hanno d'ato in mezzo
secolo all'Italia benefici di decine di mili~rdi;

oggi a questi isti.tuti mancano i contributi
llecessari. .

Si dura fatica a comprendere come queste
preziose istituzioni. siano divenute pressochè
inefficienti ai fini che qui interessàno.

111 fatto di istruzione tecnic'a professionale
11011 c'è alcllnchè (la inventare. Alcuni piccoli
grandi Paesi, come il Belgio, la'S'viz'z0ra, l'Olan­
da ci offrono modelli preziosi €id effici(:nti di .
sCllole professionali di ogni grado, che il Tiostro
Ministero dell'agricoltura potrebbe teneré pre­
senti allorquando sarà deciso il ritorno al detto
Ministero dell'i.nsegnam€into agrario in tutti i
suoi. gradi. . -

...L\ncb.0. se è assai doloroso'il dirlo, un dO'vere
virile impone di riconoscere c.he tre guerre suc­
cessivTe non· hanno grall che 1TIutato il 'volto
della n.ost.ra IJ.cgletta istrllziolle profLssionale
o l'hall110 lnlltato ÌIl pE:ggio. C'è qui un compito
assai allstero da affront.are ..
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lo 11011 ignoro che il bilancio statale b,a le sue
nece&sit.à, n1a Ilon. sarò io a scoprire cIle la
produ.zioIl.e terriera è per n.oi il fOlldarncn.to
{Iella ricchezza e se essa non regge, il bilancio
statale è una costruzione cartacea del tutto
effimera.

Nel, por mau'o a questo discorso, io ETO per­
fettamente consnio ellc non avrei potlltO diro
che cose risapute, anzi ovvie. ~e cllierlo venia
a tutti voi, onorevoli collegb.i. La mia volon.tàl
è stata estranea a tutto ciò.
. Volutaluènte b,o soppresso, ~lel qlladro CllC

d,ovevo traceìare, ogn.i dettaglio che l)ot-csse
lnascherare o diluire od offllscare il .disegllo
scllele'trico del mio discorso.

Molte son'o le cose utili; pochissime quelle
urgentemente necessarie per sollevarci, per
rediluerci sul)ìto dH questa sch.iavitù del pane.

,Se devo aggiungere UD.a parola cOll.clusiva,
lasciate cb.e io ridica che ìll)roblenla di ripri­
stinare la no~tra produzion.e frllnlentaria è,
l1.el momento prese,nte, arduo, 111a non inso­
lubile.

Esso diventerà tllttavia selnpre più ardllo e
veramente insoll1bile se la tecnica non. sarà
affrontata con una politica. cerealicola.

Varietà e razze dei grani italian'i. E a
questo punto diamo uno sguardo ai (\ grani»
coltivati in Italia.

Nei trattati di genetica si parla di « varietà! })
e di « razze »: a noi poeo interessa la detta
classìfica5

lo clliamerò «·varietà» quelle entità colturali
che appunto vanno sotto q.uesto nome, oppure,
con le frasi:· varietà originarie, varietà comuni,
varietà l~,cali, D.ellinguaggio agronoluico, e che
non si d.evono però confondere con le varietà
botaniche del grano; ed Ìlldicherò col nOIne di
raZZe quelle formate artificialmente por sele­
zioni o per ibridazione, le qllali vanl10 anch.e
sotto il nome di razz,e elette.

l\IÌ si COll,ceda 110n pertanto di Ìndicare qual­
che volta:, per semplicità .d.ì liIlguaggio, co~

ternline « razza », in sel1SO lato, qllalsiasi C11­
tìtà c'9ltura1e, sia essa u,na varietà cb.e Ulla

razza "v'era c propria.

. Premesso ciò non è fuor di luogo, prima di
procedere oltre, di osaminare CO]1 una corta
larghezza e cioè, COl1 l'analisi dei propri fattori,
il problema <Iella produzione.

Molto esattamelnte Girolaluo Azzi, IleI suo
nlagistrale la,Toro: «( Le clilnat du blé daD.8 le
mon.de » h,a voluto chiarire ilcon.cetto di resa
o renqiméllto di una coltura e distillg~6rlo dal
concetto di prodllttività o capacità a produrre.

Definisce 1'.L\zzi la resa il prodotto della col­
tura (considerato 'nella. sua quantità'e IlElla
su~ qualità, sia conle utilizzaziolle diretta per
l'llomo che come semen.ta) e per capacità ­
produttiva o prodllttività la facoltà della
razza di reagire nel lnodo migliore possibile,
l)Cf luezzo della 11rodu.zion.e, alle eondizìoni 3J1U­
bientali nella quale essa è posta al 'vivere.

Qu'esta concezione. è stata sempre seguita
da me; b.o consid~rato il prodotto o resa, COllle
l'effetto di dlle fattori: la capacità prodllttiva
del germe (seluenta il1 senso generale) elle
l'agricoltore adopera per la moltiplicazione
della sua coltllra; e le oondizioni di ambien.te
nelle quali la pia11ta si sviluppa, si accresce e
produce: condizioni sia d'ordine genetico (n.a-
tllra di terren.o e relative Cllre colturaJi, che Ile
modificano i caratteri) sia d'ordine cli1natico
(vicende stagionali). In altri terminj la coltura
rende tanto di più per quanto m.aggiore è la
sua capacità a produrre (facoltà ad utilizzare
le condizioni ambientalì) e per qllant10 pilÌ fa­
vorevoli le sono il terreno e l'andamento della
stagione.

È evidente allora che la, capadità prodllttiva
di una razza n.on può essere altrimentin1isurata
che mediante la resa media delle coltu.re, cal­
colata col massimo possìbile di dati di l)rodu­
zÌolle rao-colti per molti anni CD.tro i limiti del­
l'aerea propria di coltivazione della razz'U-.
È evidente ancora che, pe:ç la legge ulli'versale
dei lnininli, i fattori fOlJ.danlen.tali della pro­
duzione hanrJ.o, di frollte alla resa delle coltul'e,
uguale importanza.

In pratica, però, potendo l'agricoltore agire
solo €~ntro certi lilniti a modificare solo le con.­
dizioD.i ambientali del terren.o e qllasi mai gli
effetti delle vicende stagionali, la scelta della
razza da coiti-v'are assun1e una importanza
assai maggiore degli altri fattori, percb,è, solo
con tal(: so.elta, può adattarsi la coltura alle
COl1dizioni del terreno, cIle Ilon. possono es­
8ere fOlldamentalmeD.te 111.odi:ficate da,lle cure
coltllrali e dalle condiziolli dell'a111biente cli­
matico.
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Per tale IllOtivo il problema riguardante la
scelta della razza da coltivare gigaD.teggia, per
eosì dire, su t,utte le altre condizioni di tecn.ica
colturale. Di qui, la somma importanza, in
agricoltura, dello studio delle razze.

Quali sono intanto, difronte alle esigenze
delle coltivazioni. e alla possibilità di una resa
Inassima, lepàsizìoni reciproche della varietà
e della razza pura,~ È questo un proble'ma di
altissima importanza, la cui SOlllzione non può
essere affida,ta all'applicazione di cOD.cetti sem­
plicisti, e che d'altra part,e non può essere
provata ancora completamente, per 13J mau.­
canza di una lunga prova sperimentale.

Per poter discutere bene su queste cose è
necessario an.zitutto sgombràre rapidamente il
terreno dalla vessata question.e, dovrei dire
oltrepassata, se non, vivesse 'ancora fra alcuni.
tecnici o fra agricoltori pratici, riguardante
la pretesa superiorità d.ella razza ottenuta
per selezione, su quella creata per' ibridazione
o reci.procamente. La discussione su tale pro­
blema è perfettamente bizant~na. Otten.llto
Ull geno~tipo ,perciò con caratteri biologico ­
culturali, fluttuan.ti solamente per vari3Jre di
ambien.te, poco importa il metodo col quale
esso è stato ottenuto. Se i. suoi caratterÌson.o
pregevoli restano tali; se i su.oi ca,rutteri invece
u.on fluttuano, ma variano, VllOl dire che non
ci troviamo di fron.te a un geIl0-tipo e quindi
la selezione della varietà o della figliolanza
per incrocio è stata difettosa.

D'altra parte è da notare cb.e ùn geno-tipo,
ottenuto artificialmente, è sempre l'effetto
di lIna selezione, sia q'uesta praticata, sopra
llna varietà, aggruppamento dibiospeci~, for­
Inate in massima parte da incroci D.aturali, sia
applicata sui p~odotti di incroci artificiali.
Ben di,rerso è il problema del metodo e cioè
se per ottenere una razza' pregevole sia più
utile procedere per selezione o per ibridazioD.e.

Se veramente i caratteri biologico-culturali.
di u.na razza pura hanno valore .per la resa
che essa è capace di dare, questi caratteri pos­
sono spiegare i loro pregi, al massimo possibile_
di intensità, in un ambiente che, evidentemente
b.a un campo più. ristretto di quello che pos·-
siede la varietà da cui deriva la selezione o dai
genitori che hanno determinato l'incrocio. La
varietà, oppure i tipi differenti incrociati, ap­
llunto perchè non sono Ullico tipo, hanno carat-

teri meno limitati, più a'mpi e .quindi nleno'
adattabili ai campi più vasti, sia considerati
per lo spazio cIle per il tempo: ill altri termiu.i
sia considerati D.ell'aereai geografica della colti­
·vazioD.e, sia di fron.te alle vicende delle varie
annate. Occorre dunqlle i:o,sistere su questo
concetto: la razza pu~a ha caratteri più l)reeiRi
e quindi, più ristretti e risponde, con rese più
eleva.te d,ei propri ascendenti naturali, in c9n­
dizione di ambiente, terreno e .clima, beIl de­
terminate e q~in.di più circoscritte di quelle
della o delle entità culturali onde deriva. Essa,
portata fu~ori da,ll'ambiente che le è proprio,
può sul)ire flu,ttuazioni talidu, far diminuire
ancb.e radicalluente i suoi pregi. Se la v~rietà

b.a le sue esigenze, la razza b.a esigenze mag­
giori: la s.celta della razza rich.iede qll.indi da
'parte dell'agricoltore lIna ·cura, lIn disoerni­
mento maggiore di ciò cb.e occorre per l'ado­
zione dì lIna varietà, particolarnlente quando
questa è ìu.digella nella localitàì.

Sotto UD. determinato punto d.i 'lista, la
varietà offre garanzia più costante di resa di
ciò cb.e possa offrire la -ru,zza.

A,tviene difatti per la varietà ciò ch.e succe­
de per la pluralità delle colture in llna azien,da.
È canone elementare di eeonomia rurale che
la policoltura offre il "vantaggio di equilibrare,
la resa in llna azienda, nelle varie alnn.ate, in
con.siderazion.e del fatto che di fron.te alle vi­
cende stagion.ali,variabili, secondo gli anni,
le specfe coltÌvate rispoD.dono variamente. La
varietà 'formata da tipi con c'aratteristiche di­
verse, agisce' similmente.

Si ·ren.dono allora ev"'identi due con.seguenze:
10 che dovendo, comè" è. nBcessarjo, colti­

'Tare delle razze pure, ohe solamente possono
portare a 'rese superiori a q.uelle cb.e dàu.Jl0 le
varietà, nop. è conve.niente u,dottare- una sola
raz'za, ma è prudente coltivarne UD, certo'nu­
mero perchè esse non reagiscono egualmente

.a seconda delle annate. In altri termin.i, insie­
me alla razza, generalmente più 3i_datta,cb.e oc­
cuperà la maggior sllperficie Ilell'aziellda, do­
vran.no coltivarsi in estensioni minori altre
razze che rappresenteran.no la riser"va nelle
an.nate più sfavorevoli o, meglio, meno adatte
per le esigellze della razza principatle.

2° ch.e verificandosi nelle vicende stagio­
nali ,rariazioni tanto più profonde per qllaIlto
più sì proced,e da,Ile regioni più o meno umide
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a quelle siccitose, tanto più difficile si ren.de
il proble'ma della scelta, delle razze. Oome sÌ
verifica per il numero d.elle varietà, il quale
a,'umenta generalmente d.all'Italia settentrio­
nale alla centrale ed alla meridionale, così
dovrà avvenire per quello delle razze. Ija diffll..
sione di Ulla determinata razza sarà quindi
più ampia e più. facile nelle reg~oni ove meno
stridellti sono le differenze stagionali tra una
annata ed un'altra. Il problema dell'adatta­
mento delle razze alla coltivazione granaria,
nel Mezzogiorno e 'nèlle Isole, presenta una so­
luzione più difficile e richiedente più lunghi
studi ohe nell'Italia settentrionale e centrale.

Dunque, ma particolarmente nelle regioni
meridionali d'Italia, l'adozione di una nuo'v~a

razza~deve essere preceduta da pro've di adat­
tamento (o di orientamento, come vogliollo
chiamarle) che devono essere praticate per
molti anni e su vari tipi di terreno. Anche
quando la razza è tratta da una varietà, locale,
essendo essa a caratteri più ristretti e qllindi
avente u,n campo più limitato di applicazione,
la necessità delle pro've si impone.. An.eora di
più, naturalmente, tale necessità deve essere
sentita quando la razza è .stata formata in am­
biente diverso e qllindi i su,oi caratteri SOD.O

stati determinati di fronte a condizioni a,mbien­
tali differenti. In tal caso si può avere, sia un
adattamento perfetto al nuovo ambiente, sia
una fluttuazione di c.aratteri biologico-coltu­
rali tale da portalre alla degenerazione agrari.a
della razza. _

Lo studio delle entità colturali del grano pre­
senta enorme difficoltà. Le varietà appartene.nti
alle diverse specie di· frllmento essendo più
o meno impure, ed essendo state coltivate
quasi sempre senza nessun procedimento di
selezione per oonservarne la pU.rezza; presen­
tano caratteric onsiderevolmente indeterminati;
spesso le mescolanze o gli incroci naturali tra i
grani coltivati nella stessa regione o portati
da un paese all'altro aumentano tale confu-
sione. .

.Altre circostanze aggravaD.o qllesto stato
di oose: granievìdelltemen.te div'ersi SOD.O
stati chiamati con lo stesso nome in differenti
regioni, mentre una, stessa varietà è conosciuta
con nomi. differenti da una regione all'altra.
Un serio lavoro di i.dentificazione delle entità
colturali .bene stabilite nelle varie regioni non

è stato mai affrontato; ·esso d'altra parte esige
speciali conoscenze d'indole botanica ed un
lungo periodo di studio e di prove coltllrali.
.Aggiungendo a tutto questo il fatto ch.e i ca­
ratteri sommari morfologici come si adoper3Jno
cOllluneìIlente (forma della spiga, colore del
gillme e delle reste e pochi altri) non solamente
sono fluttuanti nella varietà, impura e tra i
luoghi ove essa viene colti,rata, mal, se ba­
stano spesso a determiI13Jre la varietà bota,nica,
sono affatto insufficieIlti a diagIl0sticare UD.a
varietà colturale, per l'ideIltificaziolle della
quale occorrerel)be ricorrere a caratteri più
minuti e di più difficile accertanlen.to, ho cre­
duto opera poco lltile applicare i metodi sillora
seguiti per la descrizione delle varietà e quin.di
tale descrizione è stata completamente tra­
scurata; li 'altra l?arte q.ueste d.escrizìoni impor­
tano all'agricoltore assai meno della COD.oscenza
dei caratteri agrari e cioè di quelli biologico­
colturali della razza. Anche la descrizione delle
razze pure è stata trasCllrata: Ineno difficoltosa
di quella delle varietà, anch.'essa richiede uno
studio particolarmente .lungo e non facile. Gli
stessi nostri genetisti h.anno a,ppena sfiorato
tale questione.

Più importante dal lato agrario e relativa­
Inente più facile si presenta lo studio dei ca­
ratteri biologico-coltura,li dei grani. Legati co­
me sono alla capacità produttiva e alla resa
della coltura, questi caratteri sono caduti
facilmente sotto l'osservazione degli agricol­
tori e quindi si preselltano relativamente più
esatti. Le notizie che intorno ad essi si sono
potute estrarre da alcune pregevoli monografie
esistenti in tale luateria (cito solamente a ti­
tolo di esenlpio, tra le più importanti, il già ri­
cordato libro di G. Àzzi « Le cliInat du blé
dans le mOD.de·»; la interessante illustrazione
dei frumenti siciliani presentata da N. Pre­
stianni nella monografia «Sui frumenti col­
tivati in Sicilia»; quella di À. Vatteroni, « La
eoltura del grano in provincia di Benevellto »;
quella di G. Viggiani « Il clima del grano in
Basilicata») e dalle notizie rieb.ieste e otteD.ute
dagli ispettorati dell'agricoltura. costituiscono
una messe preziosa di in.dicazioni, la, quale
serve a gettare molta luce sopra il valore delle
razze di grano ch.e si coltivano in Italia.

Per le razze pure, oltre ai dati pubblicati
dagli autori, e che gli autori stessi mi hanno
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diretta'mente forniti, mi 'sono giovato anche
dei. dati fornitiini da eminenti scienziati che
onorano la genetica cerealicola. Non è questa

- la sede per esporre un· piano particolareggiato
di classifica biologico-colturale délla penisola;
mi limito a farne un breve riassunt.o, sud.di,ri­
dendo i grani italiani in tre categorie:

I) GRANI TENERI. - A) M1ttici: a) a semina
'autunnale: 1° tardivi; 2° di media precoci­
tà; 3° precoci. b) 4° a semina primaverile.
B) A'ristati: a) a semina autunnale: 5° tar­
divi; 60 di 'media precocità; 70 precoci. b) 80
a seluina primaverile.

II) GRANI TtrRGIDI. - a) 9° tardivi; b) 10°
di media precocità; c) 110 pI"ecoci.

IIIf GRANI DURI. - a) a semilla autunllale ..
12 0 tardivi; 130 di media preoocità; 140
precoci. b) 15° a semina primaverile.

I suddetti gruppi si suddividono in varietà ­
e razze cbe dà,nno luogo a circa mille specie.

È llll disordine al quale nessuno ha pensato
di. porre riparo mentre è facile constatare che
nelle' Nazioni di vastissime zone frumentarie,
oo-me gli 'Stati Uniti d"America, l'Argentina,
la Rllssia e l'Australia esistono dalle 200 alle
300 varietà dei tre gruppi sopra indicati.

Ma l'inconveniente più grave è quello rias­
sunto nel mio ordin.e del giorno: la carenza
dei grani dllri occorrenti all'industria della
pastì:ficazione.

Da uno studiò-da me fatto in linea approssi­
lnati,ra per tùtte le regioni della Repllbblica,
nella superficie occupata dalle .. tre specie del
grano coltivato in Italia (teneri - turgidi-

- duri) risulta ohe:
i grani teneri pre'Talgollo nell'Italia set­

tentrionale e centrale;.
i grani duri, che prevalevano nell'~talia

lneridionale e nelle Isole, tendono ad- una l'i-.
duzione preoccupante, a causa, soprattutto,
della mancanza dei concimi chimici di cui
difetti~mo.

Eccone la dimostrazione:

, negli anni 1935-1938 la superficie nazio­
nale coltivata a frumento risultava di ettari
4.68'6.810, così suddivisa:-

a grano tenero '. . . . ha. 3~322.2'5-5

a grano turgido ha. 73.442
~ g~allo duro ~ . ha. 1.291.113

Le regioni più quotate per la produzione dei
grani duri erano:

- Sicilia per ha. 632.198 (9~ %)
Sardeglla per

"
158.123 (97 %)

Basilicata per
"

83.050 (57 %)
Puglie 'PCI'

"
123.871 (35 %)

Abruzzi e Molise per
"

123.431 (15 %)
Campania

"
72.485 (24 %)

Cala,bria .' . "
80.508 (40%)

Lazio
"

17.424 ( 9 %)

Da accerta~enti da me eseglliti, riferelltisi
ai dati l)ubblicati dai Bollettini della produ­
zione agricola nazionale, si rile-va invece che
la ~oltivazione dei grani duri. è in più forte
decrescenza ad €ccezione del~a Sicilia .e .della
Sardegna,; zone nelle quali il terreno favore-­
vole non risente della mancanza dei perfosfati.

Bisogna rivedere, onorevole signor. Ministro,
la nostra produzione d.ei grani d.uri per ottenere
due scopi:

eoonomia di valuta per evitare gli aoquisti
all'estero di grani duri ~he attllalmente ci
vengon.o fol'n.iti con' diffiooltà!;

prepararsi ad esportare le paste alimentari
e qllelle glu.tinate,percbè l'Italia riprenda il
prima~o nel mondo e in quei' mercati esteri, la
eui co.nquista ct éostò sacrifici di.. ogni genere.
(Vi'vi app-la1tsi) ·
PR~SIDENTE. Ha facoltà di parlare il

seD.atore Casar-di per svolgere il seguente ·ordin.e
del giorno, ch,e reca anche le firme dei senatori
Tafuri, Ràja, Magli, Jannuzzi, Genco, Ange­
lini Nicola, Ru.sso, V·ac.caro, San "Martino e·
Ciasca:

'« Il S,en,ato, proesa in attent,o esame la. sitrua­
ziolle vitivinieola italia.na., che, attraverso la
perdllra.nte sta,sÌ del· mericaito vinieol0 na,zio­
Ilal,e, appare molt-o grave e prurtieolarmente
preoecupan!te per le reg'ioni agricole nelle qua­
li lavitieoltura costituisce u,n eleme.:p.todi b·a­
-si lare: importal1za ·nlon solta,nt,o dal lato ~ec'o~

n·omi'co, ma l8'oprattutto dal lato 8'Orc:iale ,d~:ndo

vita a 12 milioni di italia-ni; .

considerand·o che u,n.a s·ctQssa ,doell'e r·egioni
agricole .meri,di'onali n·on può non a~velre ripe:r­
Cllssioni .altrettanto gravi sulla .eeon,omia Idi
tutt·e- l,e altre re:gi.oni, pier oui il p·roblema viti­
vinicolo èda ,eonsid,erare problem,a interres­
-sant~ tutta la vita d€lla Nazione:;
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c,onstatate le rip.ercussioni su qu,esta vi­
tal;e branca della econ,omia italialla, delle vio­
lazioni dell~e l,eggi esist·enti, eonsegll'ellza an­
ch,e del triste periodo di sba,ndarnellto attra­
versato dalla NaziOll,e ill questo ,dopoguerra;

rit,enendosi u·rgellt'è' cIle il Gove:rllo af­
fr,onti la situazionlB C'Oll l'€:lllergia e la ·disp·Olli­
bilità di mezzi cIle i relativi problemi ri,cllie­
dorlo e elle si i'nizi ill Itali!a deeisanlenlt'e Ulla
politica di difesa delle ,qualità IleI s€tt.ore Villi­
eolo;

c,onstatat,o inoltr~e che ,orInai il limite ,di
sopportabilitàdel reginle, fiscal·e ,d,el Vill0 è lar­
ganltel1te sUlperat,o' e ellle le eeces'Siv€ taslsazio.ni
si t:ra.clllc:Oll0 ill ,allettaRti incentivi alla. fr.ode;

invita il Gov1erno:

10 a procedere ad una radieal€ riforma
della finanza 10cal·e ·e frattanto a pr,escriver,e
con carattere cl~ ll'rg€llZa l'aliqu·ota~ ln,assinla
llni,ca Ìll tlItti i C,o.m·ulli p,er l'imposta. di COll-
Slllli'O;

20 ald operar·e il più rapitdamHllt.e p,ossi­
bile la r.evisiol1,e della legislazioll€ vitivinieola,
pier adeguarla all,e necessità attuali e rellid·erla
effiea,ce:m'ellte ,operant,e nel dare alla produ-
zione, aHl'i'lllclll'stria e al comm:eT,c,io- vinieol1o
u.na dis1ciplina att,a a. favorirtele attività salle

,e 11n indirizzo eorrisp·ondell t,e all,e n€'cessità
,della Nazione; ,

30 a favorirle, in attesa d·ella Il'11ova legi­
slazioll'e, il massinlo int·ervell t,o della legisla-

_zione attuale, assegnall,do, t,emp,estivamellt.e, i
11l'ezzi lleC€'ssari agli istituti che 11ann·o parti­
colare sp,ecializzazione nel ca.mpo €l}ologico
e t'8'll·endo presente che l'inizio delle attività
v·endemmiali è .m,olto vicin,o;

40 a ris·olvere i problemi della spe'rimen­
tazilone vitieola e enologica pr,ovved,endo, ,01­
tr,e ch,e al ri'ffiodernaln,ent,o delle atlrezzatllr,e,
u'nehe ad a,d1j.guati permanenti stanziamenti
(ti bilan,cio;

50 a rip,ristina're, t,enelldo eont,o dell,e
e'sigellzte delle pr,oduzioni meridiollali, eqll€' ta­
rjffe ferr,oviarie e la eOl1c'essìoll1e in tal canlpo
di tOg'ni altra p·ossibil,e facilitazione ),'>.

CASARDI. Parlerò brevemente della crisi
vitivinicola, inlpropriamènte el),iamata, così,
pl~.rchè-si tratta propriamente di llna stasi eom­
merciale, determin.ata dal fatto clle si illtro-

dlleono in commercio dei Villi sofisticati con
zucchero, melassa, fichi secclli, -carrul)e e tin­
tllre varie; fra cui la fanl0suJ sambuchella, so­
stanze non vinose in genere.

Un altro fenomeno è qu,ello di 1111 IlUO"\"'O
tìpo dì navi. lo conosco molti tipi di llavi:
questo è il tipo della 11ave miracolosa! Si
tratta di navi che partono d.ai porti dellaPu­
glia e della' Sicilia con un carico di vino, pel~

esempio di 8 o 9 gradi, e che quando arrivano
nei porti della Liguria e dell'alto Ad.riatico,
sbaroano vino a 10 o 11 gradi. Oiò perchè du­
rante la navigazione è aV'veIluto qualche cosa
che ha fatto cam.bia,re la gradazione, e questo
qualche cosa tutti ·potete imlnagil1are cosa I)OS­
sa ·essere.

L'articolo 13 della legge 18 marzo 1926
n. 562, così definisce il vino: « Il norile "V'ino è
riservato al 'prodotto della fernlelltazione al­
coolica del mostodi lI-va fresca o leggermente
appassita, in presenza o in assenza di vinacce ».
Oggi con l'ind'Ustrializz~zioneabbiamo inven­
tato il «vino industriale» con le conseguenze
che tutti sappiamo. In Italia le previsioni
della nllova vendemmia sono di una qll~ntità

di viìlO superiol~e a quella normale. Molti
di voi sanno che l'Italia conSUlna 100 mila
quintali divino, ill media, al gio.rllo. Questo,.
secondo una statistica che risale ad aIlni
fa. I,,'anno scorso il raccolto di uva è stato di
38 milioni di quiIltali; dunque ci dovremmo
presentare alla vendemmia con un nlilione
e mezzo di quintali di vino; vice-versa ne
avremo .quasi _cin"qlle lnilioni. Purtroppo' il
vino che è l'inlasto è quello buono. Quello cIle
si vende e che viene sulle 110stre nlense è, in
genere, vino adulterato.

Non si tiratta di diminuire gradualnlente i
prezzi del vino: siamo al crollo dei. prezzi.
lo -v'i leggo solo dlle parole di UI1 ordille del
giorno dell'associazione dei coltivatori diret­
ti di Barletta che domandallo un'assegna
zione sul bilancio statale .di lIna somma
llon inferiore a 500 milioni - ma si ac­
contenterebbero di 100 milioni - per assi­
curare i servizi inereIlti alla repressiolle delle
frodi in commercio, ricordando cIle IleI depre­
cato periodo degli ammassi nOll. si è badato a
spese per cercare nelle 'case degli agricolto]~i

qualche litro di olio o qualche chilogrammo di
grano. Allcbe il Comitatovitivillicolo di Lecce
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ha fatto le sue pI'oposte. Il Governo ha comin··
ciato nd affrontare decisamente il problema ~

Noi abbiamo udito da fonti ufficiose che in
questi Inesi sono stati fatti 'ben 5.000 accer­
tamenti e SOllost·ate denunciate, 1000 ditte.
Però, onorevoli colleghi, voi forse non sapete
qllale è la massima ammenda COlltemplata per
questi frodatori. La penalità massima è di lire
50.000. Se noi moltiplichiamo per il fattore 50,
che è ritenut,o oggi esatto, dovremmo arrivare
a due milioni e mezzo. E non sarebbe male
aV'Ticinarsi a questa cifra. Non solo, ma le 'vec­
chie legislazioni non contenlplano il sequestro
della merce, non contempla,no il seqllestro d,eÌ
mezzi di trasporto nè pene detentiv~e per i rei
di frode salvo il naso di sostanze llocive alla
salute. Se ~oi comillciassimo a sequestrare
navi - cisterne e autotreni, avremmo certa­
mente dei risultati positivi.

Concludendo, onorevoli colleghi, è neces­
,sario, come è detto nell'ordin,e del giornò fir- .
mato da me e da altri coll~ghi, prescrivere ur­
gentenlente l'aliquota massinla unica in tlltti

,i comuni per l'imposta di consumo. È stata
oitata llna città del Veneto dove il vino' si
paga oggi all'incirca, 3.000 lire l'èttolitrò e il
comune ha messo un'imposta di 3.000 lire
cioè del 100 per cento. Ebbene, questo è v'era­
mente esagerato. Bisogna rivedere poi la legi­
slazionevitiviIlicola ed intanto occorre adot­
tare provvedimenti di emergenza aggiornando
la penalità da 50 mila lire a due nlilioni e
mezzo e cercando di linlitare, l'importazione
di generi che si prestano alle' frodi. Occorre
dotare gli istituti e gli organi di controllo
dei mezzi necessari e qu.indi bisogna accettare
l'aumento dal 6 a 50 milioni proposto dalla
Commissione. Bisogn.a ancora accordare forti
ribassi nelle 1jari:ffe ferro,riarie. Una volta vi
erano tariffe preferenziali. Noi ci auguriamo
che si possa tornare a queste tariffe. '

Ed aggiungo infine un'ultima cosa. È ne­
cessario incoraggiare gli enopoli e le canti­
ne socia,li che sottraggono i piccoli proprie­
tari agli accaparra.tori di uva. Infatti le can­
tine sociali permettono ai piccoli agricoltori e
contadini di vinificare senza vedersi strozzare
dagli speculatori che, approfì'ttando della ven­
demmia, si accaparrano l'uva, a bassissimo prez­
zo. lo spero che gli onorevoli colleglli al'di sopra
di -,ogni partito voteranno questo ordine del

giorno in difesa dell'economia nazionale e con-'
tro 1a disonestà. Esso de"ve suonare esortazione
ed incoraggiam~nto all'opera rhe il Nlinistro
ha lodevolnlente intrapreso. (Appla1Isi).

TONELLO. Nella S"vizzera, per impedire
la sofisticazione, non fanno tanti processi.
L'incaricato, constatata la frode, apre la spina
e il vino corre via tutto.
PRE~IDENTE.Ha facoltà di parla,re l'ono­

revole Lavia, per svolgere il seguente or­
dine 'del giorno:

« Il Senato, il1tesa la d~scu~.siol1e sul bilarl­
cio dellVlil1ist!erodell'agricolturla e foreslte, ra.. :­
comanda al Governo, le per esso all'ol1orevole'
l\1inistro Segni, -che, 'SJJeeienlelle regiollÌ. si­
lal1e, venga rieostituito il boS'co e IleI eontempo
vellg,ano 'date tutte' le possibiIlJtà alle industrie
arn1entizie per il loro svilupJ>o ».

•
LAVIA. Onorevoli senatorI, avevo molti

argomenti da esporre ma ridurrò il mio inter­
vento apochissime parole. Anzitutto 31vrei vo­
,luto dire al 000 carissimo amico,' onoreV'ole
Salomone, che ho letto pond,eratamente la
sua relazione ed ho potuto constatare una
grand,e ,ve~ità: egli ha un nome cIle è tutta
una definizione: Salomone. Avreid011uto par­
lare, onorevole Ministro, di tante cose che ri­
guardano soprattutto la mia regione silana: è
un problema gravissimo, perchè ora la Sila
non è più quella che cantava Virgilio; è una
p,overa cosa, in quanto la sc'ure ha tagliato,
senza discriminazione, tutto il bosco lussllreg­
giante e perfino le pia~te in crescenza. Ora
non c'è nulla; bisogna ripristinare il bosco.
Ecco la bonifica che bisogna fare, nell'interesse
della montagna e. della pianura, su quella
g~~ande zona che è patrimonio ingente per la,
Calabria e per la NazÌone:. agricoltura e fore­
ste sono un'essenza sola e non è possibile pra­
tìcare una dìsparità di trattamento nel finan­
ziamento .delle opere per la rinascita del patri­
monio ,boschivo e di q'uelle per il patrimo­
nio z'Ootecnico. QU.esto secondo rappresentava,
anch'esso, - oggi non più - lIlla grande, im­
mensa rìcch-ezza delle' nostre popolazioni che
v'Ìvono ora in grande miseria, peltchè i tre
quarti del gro.sso 'patrimonio sono distrlltti.

Il' bosco e il pascolo sono ,termini di un bi­
nomio: si può far riprendere la vita al bosco,
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ma è necessario favorire anohe il pa,scolo e
non fare la politica che si fece u.na volta. Un
giorno in llU ufficio forestale trovai un ispettore
che a'veva la mallÌa della lotta contro le capre
e vidi scritto sulle pareti: « Morte alle capre ».

Non bisogna ~sagerare, su questo punto. Al
Senato è stata già rimessa una petizione da
parte dei sindaci della provincia di Oosenza,
con la quale si chiede un benevolo as~esta­

mellto di quella che è la politièa forestale.
Questa deve adegllarsi ai tempi ed a qllelle che
sono le esigenze attuali. Non dirò altro S'U qlle­
sto punto. Il mio brevissimo ordiIle del giorno
riassume questi concetti in modo che sembra­
mi molto chiaro.

Sllero che il mio sinteticoordiI10 del giOfllo
sarà da voi àccettato, onorevole lVlillistro;
anzi spero, cIle essendo di carattere generale,
potrà· essere approvato dagli onorevoli senatori.
Ho fillito. Con la fiducia cll,e oggi l'Italia con­
tinlli nel suo cammino di progresso e di civiltà,
sono qui ad attendere ·il responso del 11ostl'O
consesso e le assicurazioni dell'ollorevole Mi­
nistro. (Appla~t8i).

.PRE8IDEN'rE.. ,Segue l'ordine del giorno
elei senatori Oarrara e Oiasca di cui .do lettura:

« III Senat~o inVlit.a i,I'Govern:o la ~Stvol!gere ildo­
lllee at.tività Ip·er otten·ere, nel'piano ,int,erno, -che
ILa 'p~o~duziloln'e ag,ric1olla sia 3Jde~urutlameinltesrvi­
lup,p,ata eonform:ea 'siane ,direttive e001I1,o~iehe,

le 11811 piallO 'i'nternazlioniale ·ch·e gli Iseambi s.iano
organli'camente regolati ìe ;inten'siftiicati,)'n 'ffindo
,da ri'Siponldere, quanto più ,pien·am.ente :po.s,si-
bile, ai bi,~~ogni dici1as'cun Raese~. . .

Ha facoltà di parlare il senatore Carrara.
OARRARA. Onorevoli colleghi, nel bilan­

cio del Ministero dell'agricoltura e dell.e fore- .
ste, è iscritto un capitolo che contempla. lo stan­
ziamento, dì nuova istituziollC, della spesa di
22 milioni per il Comitato italiano della orga­
n~zzazione delle Nazioni Unite per l'alimenta­
zione e l'agricoltura. Oo'mincio col diehiarare
·cb.e do intero il mio consenso a questo stan-
ziamento, .perchè ritengo .che il fenomeno
produttivo e il fenomeno d.istributiv""o, spe­
cialmente nel momento attuale e per i
prodotti agricoli, non ·possano' essere iso­
lati in un determinato paese, ma debbano
essere considerati e valutati nell'ambito gene-

rale della produzione e della distribuzione
IleI l)ia:no illterIlazioIlale. Pellso quind.i che la
llostra partecipazione attiva e operosa a que­
sta lluo·va orgalli zzazione, già fu,uzioIlante..
effi.cacemente, .. sia lltile in senso gen6rale per
il contributo di pellsiéro e di opere che noi
potremo dare ai suoi lavori e sia utile, il1 senso
particolare, per i van.taggi che !)otremo trarne, '
per la uo-stra produzion~ e per la flistribuziolle
dei n.òstri prodotti.

L'ordine del gìorllo che IlO' l'ollore d.i pre­
selltarvì e che riguarda i fenoll1eni prodllttivo e
distriblltivo nel piano interno e in quello
internazionale dei prodotti agricoli mi è stato
suggerìto dall'esalue attento, cIle ho fatto in
questi giorlli, delle relazioni e delle discus­
sioni d_olIa sessione consigliare di questa orga­
llizzaziolle tenu,ta a Parigi 11ello scorso giugno
e ill cui i problelllÌ délla produzione' e della
distribuzione dei prodotti agricoli SOl10 stati
messi al pUJlto, slllia base di accertamenti
aggiorllati della produzione e degli scanlbi 11ei
diversi Paesi.

In uno dei rapporti presentati da una Com..
lnissione di studio a questa sessiolle consigliare,
110 trovato Ull rilievo che mi h.a vivaluentJe
colpito. Esso è così 'fornlulato: « in un mo­
ménto. incuì centinaia di, luiliolli di persone
soffrono la fame, sarebbe intollerabile che il
lllondo .non trovasse la maniera di e,i-itare
che ill Paesi a larga produzione si adottassero
misure per restringere la prod.u.zione dei pro­
dotti agricoli». Badate ch.e qllesto rilievo,
che è anche un gravìssilllO nlOllito, è stlraor­
d.inariamenteespressivo. Assist.i.amo infatti
a una sitl1aziolle che è tragica per la crudezza
dei suoi con~rasti: da una parte Paesi che
mancano o difettano di prodotti agricoli e
popolazioni ch.e soffrono la fame; dall'altro
Paesi in cui la produzione è abbondante, con
superamento dei bisogni e costitu.zione di ecce ..

. denze, la cui esistenza è foriera, di crisi e fa
profilare la necessità, di misure intese a ridurre
la prodllzione. Il monito della organizzazione
interllazìonale; che b,a in mallO i mezzi l)er
controllare la produ.ziolle e la distribuzione
dei prodotti agricoli nei diversi Paesi, è estre­
luamente severo: si deve evitare in tutti i
modi cb.e, fino a qu,ando la produzione mon..
diale non sia tale da soddisfare le esigenze
alìmentari delle popolazioni dei Paesi defi-
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citarì, siano adottate misure restrittive della leràbile, di ridurre le prodllzioni, mentre vi
produzione. sono altri Paesi che soffrono. Il problema, di

Il rilievo ci s-ugg~risce una iùdagil16 la quale. trovare- questi rimedi e questi congegni non è
si rivolge in primo luogo ai Paesi che llanno facile. J\tla non è di ilUPOssibile soluzi0Il:e. È
deficiellze di prodotti. Naturalmente la ricerca q-uestione di b-uona volontà internazionale ,e
non Pu.ò essere che succinta e sintetica. Quali di capacità. Sono sicuro- cb.e" la capacità ci
SOllO le callse di q'ueste deficienz~ ~ Anche qui soccorrdrà e che la buona volontà ,non man..
si presentano i d-ue aspetti, che sono un po' cllerà, allclle perchè, con~e 'vi dirò, è interesse
co~e, i motivi. domina~ti~i q.uesta -materia: Ianche dei Paesi a larga produzione, di risol­
e Cloe prodllzIone e dIstrIbuzIone. In gelle- vere questi spaventosi problemi che sono
rillie la produzione è scarsà, mentre potrebbe causa di gravissinle crisi di alcuna delle quali,
esser<:l accresciuta. Ladistribuz:ione è mala- I come quella del 1929, è ancora vivo :i1 ricordo.
mente regolata, perchè non arrivano correllti Se rivolgiamo ora la indagine ai Paesi a
di importaz;lone da part,e dei Paesi che h.alino larga produzione di prodotti agricoli con
sovré1bbondanza dì prodotti. forluazione di eccedenze, noivedialno che la

'Esaminialno in particolar~ l'a,spetto pro- esistenzal di queste eècedenze determina penosi
duttivo. Per ,quel che riguarda la produzione, effetti di ordille morale e sociale e nell'ordine
è da osservarsi in prill10 luogo cIle il fenOnlEillO materiale produce conseguenze pericolose sia
non riguarda soltallto i Paesi deficitari,' che sotto l'aspetto generale territoriale e sia sotto
sono chiamati arèe deprèsse, ma riguarda tutti - quello generale ecoIiomieo.
i Paesi del mondo; perchè il rimediare a queste Gli effetti di ordine morale e sociale li· ho
situazioni deficitarie, che nella maggior parte già accennati e si manifestano nel contrasto
dei casi non dipendono (la nlancanza o da fra la deficienza alimentare esistente in vari
ingratitudiIle di terre, ma da mancanza di Paesi e la formazione di eccedenze che si verifi­
capitali, di .assistenz.a tecnica e molte volte ca in altri PaesÌ., Tale contrastp deve essere
anche da" mancanza qualitativa e quallti- eliminato con un ben regolato congegno di
tativa di Inano d 'op'era, coin"volge problemi scambi, perchè fino a 'quando' esiste, esso genera
di trasferimento di capitali, di tecnici e spe- indubbi e gravi disa,gi sia Iuorali che sociali.
ciaIluente problemi luig~atori. Nell.'ordine generale territoriale è cosa risa-

,Ma passiamo, senlprB per questi Paesi de,fi~, puta che le crisi economiche non restano loca­
citarl, ad esaminare il secondo aspetto, e cioè lizzate, ma sono soggette ad estendersi prima
quello della distribuzione. Il problema con.. nei paesi vicini e poi man mano, data la rapi­
siste IleI fatto che i Paesi deficitari non rie'- dità dei mezzi di comunicazione e di trasporti,
scono ad importard o, q'uailto meno, non rie- nei continenti, fino a -preoccupare il ffi?ndo in­
scono ad importara nella Iuisura necessaria, tiero.
i prodotti agricoli di cui hanno bisogno, dai Nell'ordillc generale economico è noto che
Paesi in cui si verificano delle eccedenze. Si le (;CCedOIlze di lJrodotti agricoli non assorbiti
tratta di un problema di scambi e di valuta. det<:..rnlinano crolli dei prezzì e da questi deri-
I Paesi deficitari hanno prodotti da esportare; vano poi come naturale ~ illeluttabile conse..
ma ql1esti, in molticasì, nOlI interessano i guenza, le cOIltrazioni delle dom'ande, da parte
Paesi che hanno,·larglle disponibilità di pro- degli ag~icoltori,di ogni genere di beni e di servi­
dotti agriooli. E,' d'altra parte, i Paesi defi,- zi; la disoccupazione nei vari rami prodllttiv-i
citarì mancano} normalmellte, dì valuta pre .. , con la relativa ridllzione di oonsllmi (ii tutti i
giata, che possa soddisfar0 gli esportatori dei beni e di tlltti i ser"rizi;' la contrazione della
Paesi a larga produzione. Questo, è il punto prodllzione di beni indllstriali; e in genere la-'
crllcìale della piaga cbè affligge il mondo; e, depressione economica che iniziandosi dalle ­
a questo punto cruciale e ai suoi necessari classi agricole si estende poi a t,utte le cate­
rimedi si indirizzava il Consiglio della organiz- gorie produttive e lavoratrici.
zazione dell'alimentazione e dell'agricoltllra, I Passiamo ad· esaminare i mezzi da adottarsi
quando diceva che occorre troV'are rimedi Iper sanare questa situazione: mezzi che deb­
per evitare 'che i Pa~si a larga produ.zìo~e l gono riguardare tutti i Paesi e cioè tanto quelli
giungano alla soluzione, che sarebbe illtol- a prod.uzione deficitaria quanto quelli a prod'u-
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zione eccedellte. Tali mezzi debbono po~tarsi

sull'ordille produ~tivo e sull'ordine 'distril)u­
tivo~

Il primo mezzo è questo. Dato che la pro­
duzione mondiale di prodotti agricoli è nel
suo comples'so notevolmente inferiore alle
necessità delle popolazioni dei Paesi presi-nel
loro insieme, il primo punto da fissarsi è cIle
in ogni Paese la I)roduzìoneagraria deve essere
svilllppata al massìmo delle possibilità; e i
Governi devono guidare e regolare l'attività
produttiva delle classi agricole in modo che
possa svolgersi con condizionJ soddisfacenti,
in una situazione di sana economia.

Se si porta or~ il problema nel campo interno,
è evid.ente che ci iD.combe l'obbligo di intensifi­
care l'attività prodllttiva, mentre spetta al
Governo il co-mpito di intervenire per assicu­
rare che qu,est'attività, convogliata' sec'ondo le
effettive richieste all'interno e all'estero, possa
operare ìn uno stato s'oddisfacente dì ade-­
guata correlazione di costi e di prezzi.

Il secondo punto riflette l'ordine distribu­
tivo: il contrasto, cioè, di cui ho già fatto
cenno, fra le deficienze alimentari di alcuI1Ì
PaesÌ, causa dì insufficiente alimentazione di
Ul1merose popolaziolli e le eccedenze di generi
alimentari dì 3Jltri Paesi, causa di crisi ecoll.o~

mica. Sì verifica in questo problem3J - ciò che
è veralnente interessan.te ecb.e è fenomeno
di singolare importanza - una concordanza di
interessi e una l)iena cònfotmità di telldenze
fra esigenze sociali ed esi'genze economicb.e.
Perchè si tende, in sostanza, verso i nl~desimi

risultati: assorbimento delle eccedenze di pro­
dotti agricoli deì Paesi a larga prodllzione da
l)arte dei Paesi deficitari. I paesi produttivi
hanno questo interesse per evitare crisi: i
Paesi deficitari hanno questo interesse per
sfamare le proprie pOIJolazioni.

Il problema è quello di attivare gli scambì
illternazionali e di procurare i ,mezzÌ, in pro­
dotti o in valllta per mantenere in effioieIlz-a
questi scambi.

Il problema è tanto vivo e tanto urgellte
che il Consiglìo dell'organizzazione interna­
zionale dell'alimclltazione e dell'agricoltllra se
Ile è attentamente occupato nella sua recente
rilluione di g-iugno. E quel che è particola,r-
mente interessallte è eh,e a questa riunione ha
partecipato, con importallte ed efficace con-

tiributo, il rapprescn.tante della Federazione
illternazion.ale della produzione a.gricola, il
quale ·b.a fornito delle indjcaz'ioni concrete S11
possibili soluzioni d.a clatrsi a qllesto grave pro~

blema. ]\Ientre è stata aJfermata la 11€,Cessità
di accordi interl1azionali per l'attuazione di
eSJ?ortazioni di prodotti agricoli dirette a 'Paesi
deficitari, è stata pE,rò ricon.osciuta la insllffi­
cienz'a, per definire questo problenla, dei siste­
mi presentemente applicati. Sono stati quindi
indicati in linea gellerale, e salvo, materialmell­
te, approfondimento della delicata e comples­
sa lnatcria, due ordini di mezzi. Non bastano,
infatti, gli accordi ÌllternazionaJi per risolvere
il problema. È· n.ecess3.Jrio costruire organi ill­
terna,zio,nalì idonei e soprattutto fornire qu.esti
organi di mezzi fiu.anziari adegllati, per ~JV­

viare le esportazioni delle eccedenze di pro­
dotti. 'Se qUf;sti prodotti debbono essere pa­
gati e i Paesi importatori non sono ìn grado
di farlo nella misura occorrente, è necessario
trovHre i fondi che a tale scopo fanno bisogno.
Ed è stataqllincli contemplaJta la, opportullità
di costituire un apposito fondo finanziario,
forll1ato con contributi pro·venienti n.ella mag­
.gior parte d3Jglì stessi Paesi esportatori, per
colmare le differen.ze fra le sommecb.e i Paesi
importatori l)ossono corrispondere e quelli ch.e

, iprodllttori esportatori preteD.clono di ricevere.
NOIl posso, llatllralmente, eD.trare nei dettB,gli
di qllesto congegno, taIlto più che si trat­
ta di progetti appella delineati più ancora
cIle abbozzati. Mi preme,la solt~jnto di forn.ire
lln COD.Il0 di ql1esta iniziativa, della serietà
degli intenti degli iniziatori e soprattutto del­
l'accoglienza ehe tali in.iziative h.anno trovato
11ella organizzazione interllaziolla,le e deÌ pro­
positi ehe sono stati manjff stH/ti in. seD.O nl

'suo cOll.siglio dj an1mìnistrazioD:e, per mettere
allo' studio qllesti 11rogetti e per affermare la
11ecessitàl e· la llrgenz3J della loro attu3,zione.

Se consid.erialno q.ueste iniziative, qUEsti
I)rol)ositi, ql1este cliscussiollÌ in. relazione alle
cOD.segueu.ze cb.e clobbiarno trarD.O per l'attività,
cIle nella stessa materÌH ci spetta di svolgere,
noi I)Ossìail1o dire quest.o: cne clobbiamo parte-o
cipaJre con fer~Tore a quest'Httività con efficaei
cOlltributi di l)ensiero e di opere; e dobbiamo
cercare di ottenere cb.e i prodotti agricoli siano
trasferiti dai paesi che Ile hanD.O ecccdeu.za
a quelli c.he ne hanno bisogno; e sopra1ttutto
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dobbia,mo proc.urare che questi trasferimenti 'Terno. Quello degli Stati tTniti era scettico e
siano effettuati con razionale·organizzazioD.ee dichiarò subito che non a,vrebbe presa tale
appropriate 'condizioni e siano diretti là dove in.iziativa. Lubin venne allora in Europa, ma,
più nè esiste il bisogno, in maniera da allevia- tanto a Londra) qllanto 3J Parigi tro'Tò lo stesso
re la situazione delle popolazioni che soffrono. scetticismo. Proseguì per' Rloma dove invece

A questi prin.cipi si ispira l'ordine del giorno la sua idea raccolse consensi, specialmen.te da
che ho l'onore di sottoporvi e cb.eè compilato 'Giovanni Mon.temartini, M3Jfff.,o P3Jntaleon.i e

'in questi termini.: «( Il Senato invita il Governo Luigi Luzzatti. Qllest'llltfmo presentò I.Jllbin
a svolgere idonee attività per ottenere nel piano a Giolitti e al re ,rittorio EmaD.llele III, il qllale
interno che la produzione agricola sia a1degua- non. soltan.to consenti a farsi promotore del­
tamente svilllppata conforme a san.e direttive l'Istituto, ma fornì 9Juche i fondi occorrenti, de­
economiche e nel piano internazionale che gli stinando a tale scopo le rendite di dlle te­
scambi si3JI}.o organicamente regolati e i:nten- nute elle fprmaV3Jno parte della dotazioD.e
siftcati, in modo da rispon<\ere, quanto più dellaJ Oorona: Tombolo e Ooltano.
pienamente possibile, ai bisogni di ci'asclln Le prime tre 3Jllnatedi tali rendite ser"viI'oD.o .
Paese ». per la, costruzioD.e e 1'3Jl1estimento artistico e

Onorevoli colleghi, vi prego ora di consen.- mobiliare del p'alazzo, che veIlue a cost9Jre t1lttO
tir'mi di dirvi brevi parole per rieordarvi il compr~so, fr3J edificio e mobili, novecento mila
pioniere delle ricerche. e degli stlldi dei pro- lire. Nel giugno 1905 fll indetta a Roma)' la
blemi agri~oli nel piano interu.aZÌonale. Questo prima conferenza per la creazione dell'Istituto
ricordo è opportuno e mi sembra doveroso internazioD~ale di agricoltu.ra,· il qllale per
perchè ricorre in. questi giorni il centenario qU3Jttro decen.n.Ì b.a sosten"llto una fl1nzion.e
della .. nascita di q.llest'uo'mo; e qllesta data veraimflute fou.damentale nel pia,no dell'agri­
sarà celebrata nel palazz'o roòmaD.o costruito coltura mondiale, sia come 11m,cio d'in.forma­
per dare àttuazione 3Jla Slla gen.iale idea" di zione e di consiglio agli agricoltori e sia come
vÌncere il nazion~lismoe gli egoismi nel c3Jmpo org9vno di controllo dei prezzi del graD.O e dei
dell'agricoltu.ra .~ per realIzzare, in l1D. piano priu.cipa,li prodotti ggricoli. Dopo la guerra,
organico di. studi di in.tese e di BJccordì, la com- e cioè 1).eI1946, l'Istituto fll soppresso ed 3,ssor­
posizione armonica degli interessì economici bito D.ella org9JuizzazioD.e delle NazioD.Ì Un.ite
dellaprodu7:ion.e, con quelli sociali del conSllmo. per l'alimnnt:azioD.e e l'agricoltura. Da"rid Ll1~

Qu_est'uomo è Davi'd Lubin., al Cl1i TI.ome la bin dal19J fon.d.azione dell'Istituto fiTI.o aJla sua,
città di Roma ha già dedicato TI.na SU9J straJda morte avveD.uta n.el gen.D.aio 1919, COD.sa,crò
e cioè la stra/da dì Villa Borgb.ese'" cb.e passa tlltto il StIO te'mpo con. tot2Jle disìn.teressee
sotto il pa13JZ'zo dell'Istituto In.tern.a.zioD.aJe rara modestia all'Istitllto In.terllHzion.3,le di
ili agricoltura. 3igrìcoltura .dove dal 1.908, ra!ppresentò gli

David Lubin era di origin.e polaeca trasferito Sta,ti lTn.iti di America come delegato perma­
in .LL\.merica all'età di 3 3JD.ni. Svolse da gi'ovane n.ente.
attività diverse, otten.ne la cìttadiIJ.3-,D~zaameri- L'ideale di David Lllbin. si era però soltan.to
cana e si pro~urò, con iniziati'Te piene di origi- in. parte realizzato con l'IstitlltoIu.terTI.azio-·
na1ità, una cospicua posizione prima nel campo- naIe d.i a,gricolturaJ percb.è qU€:sto nODo r3lppre­
commerciale e I)oi in q.uello dell'agricoltllra. senta,ra ch.e il principio dì un va,sto pia'D.o di
Agricoltore, si rese con.to personale d.ei danni organizzazioIle in.ternalziona,1e che si maturò
deri'Tanti dagli eccessi del nazionalisID.o degli nel S110 spìrito dl1rante l~ prima gllerra mon­
Statì nel cam-po dell'a,gri'coltufar, e dagli ec- di'aIe.
cessi del~'egoismo degli 3)gricoltori. Egli '.1l:\.nclle in questo pia/no Lllbìu. deve essere
concepì 'l'ìde3J di costrllire lITI. orgH1nismo Ìn-ter- cQnsid.erat,o come llD. gen.ialepioniere percb.è
nazionale che permettesse ai produtt.ori di egli ha precorso di vari decennJ' idee e progetti
COD.~s~ere i bisogni dei consu.matorÌ e 3Ji COD4S11- ohesoltanto oggi cominciano al trovare pie/de.
matori di essere infoI'mati sulla produzioD.e, Il suo. progetto ,pubblìcato in forma didi3Jlogo
agricola, esistente nel mondo. è intitolato: « Confederazione delle democrazie

Lubin capì subito che il suo progetto non si sotto una sola costituzione; base per una pace
sarebbe realizzato senza l'appoggio di un Go-i. duratura». Il primo passo, secondo questo pro-
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getto doveva consistere D.cl convocate 3J gllerra
finita (egli scriv'eva nel febhraJo del 1917) un
congresso interllazionale,'delle d.emocrazie per
redigere' una costituzione destin.atal a fondare
una autorità internazioD.ale perman.ente dotata
di poteri legislativo, esecutivo, e giudiziario.
I.Jl.lbin, che aveva pubblicato il 8U.0 progetto pri­
ffi9J della entrata in gllerr3J degli 'Stati Uniti era
un ardellte fautore d.ell'intervento a:mericu,no
Ilc11a lotta delle derrlocrazie contro i regimi auto­
ri tari. Aveva sa.lutato con EIY.t.usiB,smo lH, entra,t3J
i.n gllerra dBll'It,alia a fiaTI.co degli glIe9Jti. Il
suo progetto non. trovò tempi matu.ri per es·­
sere compreso e tanto men.o per essere attuato.

lo ho conoscillto personalmente Da,rid
Lllbirt, clle è St9Jto verameu,te un grnnd.e e fe­
dele amico dell'Italia e ne _40 potuto apprez­
zare le grandì qualità dì cal~a,ttere, di iD~telli­

genza e di' sentimento.

La solenne celebraziolle del centenario della
su·a nascita a'vr3J luogo il 27 corrente nel pa~

lazzo dell'Istituto intern.a.zlonale di agricoltllra.
con la p3Jrtecipazìone di 311t'e personalità ita.­
liane e in primo luogo del Presidente della
Repu'bblìca, e come risulta,t.o con~reto e posi­
tivo di questa celebr8Jziolle si pensa alla co­
stituzione dì un 'accademia in.ternazionale di
alti stlldi in materia di a!gricoltura dBJ in.titolarsi
al nome' di Davld Lubin; accademia' cb.e
dovrebbe riprendere e continllare ,le fÌn.alìtà
scientifiche dell'Istituto in-ternazionale di agl~i­

coltllra" mentre le fin.alità di azione sono già, as ..
Sllnte e in via di. reaJizzaziolle da parte della
organizzazione delle NazionJ UIJ,ite.

Oonselltitemi ch.e io ch.ìtlda queste mie pà­
ro1e elevando un pellsÌero alla! nlernoria di D2~­

vid IJubin; pensiero cIle significa ricordo com­
mosso delle sue qllalìtà dì carattere, di mente
e di cuore; che significa riconoscimeu,to e ap­
pre,zzamento' delle spiccate sin.golari caratte­
ristiche della sua originale ]Jersonalità; che' sÌ­
gnifica espressione di offi3Jggio pi.ll)blioo, da una
trÌbl1na così signifi.cati-va come è q11ellada cui ho
l'onore di parlare, alla memoria di Chi, con con­
tributi efficacissimi di pensiero €i di opere e, fa­
celldo centro deIlà) d.ìffusione della sua attività
questa 110stra Roma, h.a saputo, vero pioniere,
impostare audacemente, in tempi non maturi,
arditi problenli 'di agricoltura mortdiale e di
democrazia internazionale. (Appla1lBi, molte
eon!J1"atltlazio'ni) .

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Marchini Carnia, Farioli,~ Carelli,
Pasquini, De Luca,Gortani e Ciasca, del se­
guente tenore:

«Il Sena1to, c\olnv'int!o ,della. n'8'c8ISlsdtà e dellla
urgenza Idi lattuar·el ·u.na· a'ecortia e eorag!g'Ìo'sa
pollit-ic1a forelst'rule, qllalleprima e p-rem'Ì1nente
,esi,gen'za ,de]la, rieostitllz~ione d-el notglt-r'Ù p'a,tri..
IDQinilo bìolseh'irvo, ,dilstrutto 'O dwn1neg'giat'o dall'la
grll'erra, idell1'a ,dife:s.a i'dr'ogeOllog'Ì/cadel1a m10trl­

tagna e della sua Ic,onsegllen:te va1orizzazione .
eeonomiea, in eooI"dfnam,ento e in arm10nia

con le aItre 'wttività rieoBtrutt~irvJe H 'pr'oiduttive
,del! Pia€,S€, soilleeita i'l G'ÙVierlno atd ·3;dottare
O!pipìort'lll11i adegu'a.ti prOJvv'81dilmenti per eonlse­
gltÌ!re t,à.Ii s'cOlpi, anche in aìdempiiment~o d'egli
i1ffilp'elgni 'san·cit1i èta'11"ultim,o 'comlm:a del1',a'rt'i­
eolIo 44 della CiO'Stjt1llzione r't~pllbbli'C'ana».

Poìc11è il seD.atore Marchini CarniaJ non è
presente~ s'intende che rintlnzìa a svolgerlo.

Anche il senatore TommaJsìnJ ha presentato
un ordine del giorno così form111ato:

«Il Senatlo, c.onsid.erate le eondizioni dellp
\7;ailllli IdI·el B alSISlo! P 011e1sli1n I8, IdOiV1e T'olple\ra (dlil bo,­
nifica p,otrebbe da:r'8 risultati imm,ediati, ri­
sc.atitando alla produzion'e agricolra vastiHsim.e
zon·e di terren,o eOD. eonseguent.e la,rgo im­
pi'eg1o di mano d'ope.ra dis-oceupata ed il sor­
gere ,di 'nuovi centri al)itati;

in:vita il Governo a situdiare il modo per
·trovare; si'a pure ·distriblùendone la erog'azione
fra diversi lesel"cizi, i f.ondi n·ecessari a questa
op'era che da· bonifica agraria è d~sf.inata ad
assllr'gere a bonifi1ea social,e ». '

Non essendo il sen.atore TommaJsini presente,
s'illtende che .rÌn.uD.zia! a,I10 sv'"olgimento de l
8110 ordiIle. cIel giorn.o.

Segue l'orcline del giorno present3Jto dai seD,a­
tori Braschi e Care11i, cos1 formulato:

«Il S,enat,o Idella Repubblica, richiamal1'd;osi
anche a precedenti voti e sollecitazlo11i, invita
insist-e.nt,em,ent,e il G,overn,o pperch,~ voglia al
più. prest,o tradurre. iin termini di leg·g·e edi
bilan·ci'Ù, con U11 pian·o -pratico ed ,organi eo,
l teassicurazioni ripetutam,ente date in o,rd.ine
allo svilupp·o ed all'iller-em1ent o della me.cca­
nizzazj!Oln-e a'g'ra,r:ia, con 11,0 sv€/clehi,a:m'ento e rin­
novame.nto ·del maechin8Ario .oggi .. in az;ionoe
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(tratt,Ù'ri, trebbiatrici, mot,ori), eon la gra,d:ua1e
illtensifieazione ,d·ell'impieg'o di maechi'n'8 a In,o­
t,ore in agrinoltura. Inlp,egna p,ertanto il G·o­
ve'rno (il Ministro dell'agrieoltura e gli altìri
lVlinistri eompetenti):

1~ ad in1coraggiare, facilitar,e, atttlare una
€ffica,cH p·olitiea di ·cr,edit,o agrario o'n1dé ag·e··
v'olare l'acql1isto dell,e macchine da pa.rte del
ceti il1ter,essati e la sostiLllzione ·delle VtHccllie
malc!clh~ine divenut,e allti-'e/con1olmilche e in.effi­
cieIlti~

2° a p'orre le attrezzature meccaniche ·,dell·e
azien,de a,grieole sullo st,es8o piano di tratta­
mento delle opere di nligl1ora'mento fon'diario
e di b'onifica;

3° a facilitare l'org,anizzazione e ilfun­
zi,onamentodi uIl,centro tecnico nazionale per
la ,esp'8:ri~entazion€', il ìeollaudo ·e la omolo­
gazion'e ·dell,e :rpacchine ag,rieole;

4° a stimolar,e ed a in!cora,ggiare con op­
portuni interventi eprovvid·enze l'istrllzione
tec:nico-meecaniea fra i t'e'enici, gli agrieoltori,
i c<>ntaidini e gli ut,enti di maechinte ag'rieol,e;

5Q
' a eurar€1 p'e~chè il ·ca\rburaint,e destinato

aIl',agrìeoltllra 2ia ,difeso eont'r,o, ogni specll­
lazione sui prezzi e c:ontrollatio nella ql1alitil,
sin·o ald essere portato a risp,on,der-e ,alle ra,rat·
teristiche :nec,ess3Arie· per il più 11tile renc1jme·n­
;no e p,er la migliore .eonHertVazione e durata
dei ID,ot,ori le dei t·r,att,ori;

6° a desrtinare ai sudd·evti sfcopi e alle sud:..
dette finalità i ~ece,ssari stanziamenti' alttra.­
verso il bilancio orditi,ario e il fondo-lire}>.

Ha facoltà dì pa,rI3~re l'onorevole Carelli p€~r

illustrare questo ordine del giorno.
CARELLI. Come secondo fi~matario di que.­

sto ord.inè del giorno., dichia,ro di rinunciare
a svilupparlo, prega/ndo l'onorevole Ministro
dJ. voler rispondere Slli punti segnalati D.el-_
l'ordinB delgiorno stesso. (Appro'l'a;~ioni).

PRESIDEN'TE. Seguono due ordin.i del
giorno del senatore Tessìtol~i. Il primo, firmato
anche dai senatori, Fantoni Piemonte, Pietr9J,
Gortani e Tomè, è così formulato:

~ l,I ISen;ato d,ella R'è\p'uJbbiliica., lco:nstat'ata la,
gravissima erilsi \che hà eOllp'ito la b,a!cihi,C'ol­
tur!aper cu'i 'lln~a gT1an,de tlra:~izio;ne :8 u!na.fonte
c()ISlpieua ,di la'voro e Idi riech·ezza minalccian10
di 's'compa,riro;

ritenuto )ehe l'int!er,el8lse ,n'a'z,Ì:on1alie .esige
cIle Og11i sforzo 'si,a fruttio :aeehlè tale Icri/si sia
vilnta e ,Sl,l 'P,ertrut·a:

plhl;UJde a ~1U:tti CiOa.Orlo, in particolare ai pic­
co/li oCOiltiv'atori ven·et\o-friulani eh'e, non oHta'n­

. t,e tutto, eOliltinuànoaJd Iavere fi'~u0ila nelLa ri­
pres.a;

~invit,a iiI Governo la pr'ediI8p'orrr'e 8o!llecita­
·ment.eolP1)Ortll'niprovv·ediment'Ì' iùl ,fine 'di su­
perar,e la ,depression€ in atto ».

Il secondo, a firma del sen.atore Tessitori, è
del seguente· tenore:

~ Il ,Sena.tlo ·delJa RepUlbblìea., ri0hìiarrn·anìdolsi
a:1il',oTldin:e 'dell ·:giorno aJpprov!at,o allìl'luna:nimiità
n'eIlla 'SIeèIJllt·a :del 1° rup'rrle 1949, leolI (quatle, prie­
me~!so ;cihe la zona ·d~pres'Sla del Goriziano me­
ri ta. Ip'aTt'i'cioll.are at te:nzi1one, s~iraV'VisaV1a Ila in1e­
c,eSlsiità di 'Slp'Bei/alli provvedim,entì IÌ1n !favore ,dl8l-

. Ila 'zon,a stes'Sta, iIlrvita lill GO'Viern!o ia Ipr1e'Hentare
Hoil11eci1fjwmen/te i detti pr~ovV1e1dimeinti~. .

Ha facoltà di IJarlare l'onorevole Tessitori
per s'Volgere i due ordilli del giorno.

TESSITORI. Ho presentato due ordini del
giorno. Il secondo, cb.e vedo si accompagna ad
altro dei colleghi D'Incà, Menghi, Tartl1foli,
vuoI essere ùn invito al Governo, e anche al
Senato, a nOI1 dimenticare· l'impegno che è
stato assunto nella s,cduta del primo aprile di
questo anno. Fll votato allora un ordine delgior..
no, propòsto dall'onore'vole Salomone, in ctli si
diceva .(e fu votato all'unanimità) cb.e la zona
depressa del Goriziano merita particolare at­
tenzione per l'assegnazione dei fondi E.R.P.
e si invitava il Governo a presentare solleci­
tamente lIno provvedimento speciale a ta,le
scopo. Il nome di Gorizia sollevai, io ho spesso
constatato; q'uasi sempre nelle assemblee degli
italiani una vibrazione commossa. I goriziani
sono molto grati a q"llesta sensibilità, dei fra­
telli italiaIli , ma lo sarebbero ancor più se, rÌ­
conoscelldo la loro_ condizione tragica, la Pa­
tria andBJsse incontro ai bisogni di quella pic­
cola provincia, nei limiti del possibile s'in.tende,
ma con un certo largo senso di preferenza.
Gorizia, io ho avuto _già occasione di dirlo al.
Senato, è una città che muore' un poco ogni
giorno se noi non corriamo ad aiutarla e a
soster.terla.
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In rapporto anche a questa esigenza -di Gori..
zia,-in fondo, si inquadra ìl problema propos'to
Gon l'altro mìo ordìne del giOl-'llO; è Ull problellla
che solo in appare1lza può rìtenersi di carattere
locale, mentre è un problema di earattere Ila ..
zionale e di importanza capitale; ed è il pro ..
blema della crisi cIle sQffre la bachisericoltura.
Di esso lui ero proposto di discutere allll)ia..
mente nella discussione generale; ma, dovendo,
parlarne in sede di svolgimento di ordini del
giorno, è necessario rìassumere e quindi pro­
cederò per sintesi tratteggial1do il pro'blema a
larghe pennellate.

N on posso nasconclel~vi il mio disappunto
nei riguardi della relaziolle 'a ql1esto ~bilallcio

dell'agricoltllra. La relazion.e accenna ai ce­
reali, al problellla dei ,rilli, dello zucchero, del­
l'olio, della canapa Ula dimentic.a conlpleta­
illBllte il proble-ma d~lla seta, sul quale llon vi
ho trov'ato lIna parola. È questa forse'la 0011­
seg-uenza dello stato d'allimo assai diffuso che
ormai 'la crisi, in qllesto settore COSpiClIO di
attività naziònale, sia tale l'er cui si rìtiene vi
sia ormai come Ulla sentenza di condanna senza
appello. NOll c'è più la possil)ilità di far nulla,
sel1to dire da molti; è un aspetto dell'attività
agricola ed industriale destinato a Scoll1parire
definitivaluente o

lo nOll sono un tecnico; ma ho la sensaziolle
che coloro che gìudicallo il fellolueno COl1

questa psicologia S0110 in errore. L 'indllstria'
della bachicoltura h'a suhìto Ilei secoli bel1

,altre crisi ed è senlpre risorta; perciò penso cIle'
essa anche ora nOI1 l)llò e 11011 de-ve lTIorire.
Lasciar morire questa illdllstria significa p~r

noi, che eravamo e sian10 i soli, gli llllici 11ro­
d.l1ttorÌ in Europa, lasciar morire quella che co­
stituisce, per molte regioni e per ceritinaia di
mi.gliaia di famiglie, l'ossatura economica. Sa..
rebbe colpa grave, sarebbe delitto, se noi con­
sideriamo ciò che rappreselltava questa indll­
stria llella bilàllcia dei nostri scan1bi illterlia­
zionali.

Nei suoi momenti nlìgliori, cioè nel dè-,
cennio 1900-1909, la 11rodllzione uSJzìonale di
bozzoli saliva a 53 milioni di cllilogrammi. E
allora l'esIJortazione della seta figuray-ra, nella
bilancia dei 110stri scambi, al secolldo l1osto,
essendo la prima voce costituita dalle rinlesse
degli emigran.ti. N egli aIlni successivi, qùando
la prodllzione nazionale di1uinuì, tllttavla

l'esportazione' della seta rimase sempre di
una iluportanza capitale, incidendo nel com..
plesso delle nostre esportazioni agricole in ra ..
gione del 26 per cento. Perchè dllllque -dovrebbe
morire una _indllsttia che costitllisce da due
secoli lilla tradizione profo11damente radicata
nella attività dei nostri contadini; che è la
base del reddito fondiario di centinaia di mì..
gliaia di fanùglie; quando intorno ad essa si
sono formate attrezzature arboree ed edilizie

'che non possono facilmente essere sostituite
da altre~· Qualudo si è creata tutta una vasta
rete 'di iniziative private, di opere coopera­
tive, e una complessa attrezza'tura industriale~

Se tutto questo -venisse a morire, onorevole
Ministro, voi sapete bene come, soprattutto
ai confini orient.ali della Patria, si porrebbero
problelni angosciosi di disoccupazione, so­
prattutto della Iuano d'opera femminile, e si
porrebbero anche problelni gravissimi di emer­
genza coi pesi conseguenti a carico dell'Erario
dello Stato.

Ora, io ho sentito dai tecnici affermare che
questa industria non può morire, anche perchè
non è vero che questo 'suo declino dipenda da
Ulla cessata esigenza della moda o delmer..

'cato in.ternazionale. Lasciate, del resto, Ghe
riprenda il .mercàto tedesco, e anche questa
nostra indllstria riprenderà l'ascesa.

Oggi, è vero, noi siamo ridotti al lumicino.
Dai 53 milioni di chilogrammi di produziolle
11azìonale nel 1909, siamo discesi, con la
guerra, ai 12 milioni del '45; siamo risaliti
nel '46 ai 23 milioni e mez~o, nel '47 ai 22 e
improv\Tisamente vì è stato il precipizio del
1948 colla discesa a 9 milioni e mezzo~ Que­
st'ann.o si e n,o sì raggiungeranno i 9 milioni,
e 1'80 per c~ento di questa produzione è datà
dalle due provincie di Udine e Treviso; dove
'voi vedrete subìto, qllalora provvedimenti
sìcuri e tempestivi non vengano presi, crollare
tutta la intelaiatura degli essiccatoi, delle coo­
perative, delle nostre filande; e vedreste, ripe­
to, aumentare enornlemente la disoccupazione,
che è già al suo dìapason soprattutto per la
chiusura clegli sbocchì emigra'tori.

Quali i l)fOvvedimenti da prendersi ~ Ne ri­
parleremo quando sa,ranno note le conclusioni
della Commissione minìsteriale. Per ora io
del.bo dare atto all'onore"voleSegni della co­
st3Jllte ed affettuosa preoccllpazione per que-
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sto problema, che è problema che deve preoc­
cupare non solo dal punto .di vista sociale, D.la
anche sotto il profilo economico e internaziona­
le. Ricordo il deoreto 12 ~prile 1948.n. 662, il .
quale fissav·a periI 1947 un cont~ibuto statale
di due miliardi e mezzo a integrazione del
prezzo dei bozzoli. Ma debbo lamentare, e por­
tare nello stesso tempo qui illall1ento delle nli­
gliaia di piccoli produtt.ori in attesa, perchè
questo contributo, dopo passate d~e altre sta­
gioni bacologiQhe, non è stato distribu~to. In­
dubbiamente non è sfuggita 3}ll'onorev 01e ·Segni
una nota, comparsa sull'ultimo llumero di un
giornale tecnioo autorevole, anche per la
persona che lo dirlg'e, il « Giornale dell'agri­
coltura ». Esso reca una Ilota, che non leggo;
ma è molto dolorosa, molto cruda, molto forte,
contro questo ritardo, che ha infiuito anclle
s·u,llapsicologia dei produttori, per cui costoro.
o non hanno affatto continuato a·' coltivare il

-"-bozzolo o, se lo hanno fatto; lo hanno fatto in
rrlisul'a mol~o ridotta, o addirittura, come è
avvenuto in molte località, hanno cominciato
a tagliare i' gelsi (che, evidentemellte, quando
vi sarà la ripresa, non potranno essere improvvi-

. s·ati). lo raccomando al Ministro che se in tutto
questo, come lascia intendere la nota del di...
rettore del (i Giornale dell'agricoltura'» c'è
qualcosa di·poco pulito, ·di·poco chiaro, voglia
intervenire energicamente; e ricordich~ la
pronta e tempestiva distribllzione del contri­
buto potrebbe costituire ,uno stì:çnolo, una spe­
cie· di somminìstrazione di ossigeno, onde' nella
prossima stagione si possa realizzare un au­
mento della produzione in q:uesto settore della
a·gricoltura.
, .,Permettano il Senato e l'onorevole Ministro
- e.poi ho finito - che io prospetti un altro pun­
to interrogativo. Mentre da p'arte d€:gli indu­
striali si dice:.a noi non conviene acquistare
i bozzoli. nazionali, perchè costano troppo e
quindi non vi è convenienza economica, nella
relazione al bilancio leggo che si invocano
provvedimenti protettivi a favore di altri rami
della produzione agric.ola. « Noi abbiamo biso­
gno di tutelare - .. scrive il relatore onorevole
Salomone- alcltni llostri prodotti essenziali
che potrebbero, essere danneggiati da una fa­
cile concorrenza di prodottì. pro·Y'enienti dal­
l"estero ... Accantio a tariffe protettivè occor­
rel"à, studiare un sistema di premi alla prodl1-

ZiOlle,. almeno 'per un certo tempo e specie per
la cerealieoltura». E :continuando si illvocano,
per esempio, dazi protettivi per la canapa.
«lI produttol'i, a ragione - dice la relazione ­
chiedono l'imposizìone di dazi protettivi sulle
fibre tessili concorrenti».. lo non so se tutto
questo vada bene, se tali proposte siano u~ili;

certo, è molto autorevole, per me che non
sono 11n tecn~co in lnateria. Ma, come 110mo
dellal strada, non l)OSSO nascondere la mera­
·viglia e la sorpresa quando debbo assisterè al
fatto che il lVlinistro delle finanze firma dei
decreti i quali autorizzano l'importazione della
seta greggia giapponese.

SEGNI, M irnis'tro dell' t1Jgr1:colt'u1"a e foreste.
Importazione tempòranea, per dare lavoro' alle
nostre indllstrie.

TESSITORI ... temporanea, d'accordo; tut­
to p_uò essere temporaneo a, questo 'mondo,
onorevole Segni; ma il decreto del 'Ministero
delle finanze 22 febbraio 1949, che conoede
l'importazIone temporallea di 'seta greggia,
bianca o gialla, grezza o lavorata, giapponese,
decreto che ha lilla validità di sei mesi non
ancora scaduti, colpisce in pieno la nostra
bachicoltura,. Spiega-temi voi, e non desidero
altro dalla vostra risposta, come mai e perchè,
mentre i nostri coltivatori soffrono di questa
trenlenda crisi, i nos·tri industriali acq.uistano,
a ciò autorizzati dal Millistro delle finanz:e,
la lnateria prima giapponese per farne poi'
oggetto di esportaziolle.

Vorrei che dal \70stro banco, a c~nolusione

di questo dibattito, llon solo ì tenaci contadini
veneti e friulani 'ma anche quelli delle altre
parti, come i veronesi e i piemontesi, che· pare'
abbiano già d.el tutto abbandonato la coltura
del prezioso filug'ello perchè scoraggiati. e av-

_vìlìti anche per l'abbandono in cui fllrono la­
sciati, vorrei; dico,. che potessero 'intrav'edere
nelle -vostre parole un qualche barillme di spe­
ranza che loro serva a far riprendere una così
utile attività per l'interesse proprio e del Paes~~
(Appla1tBi 'e (Jon!J~at'Ulaz'ion.i).

~PRESIDEN~rE. Segue l'ordine ·~el giorno
del sen.atore Jacini così formulato:

« Il Senato invita il Governo ad assicurare
il regolare funzionamento del credito agrario,
valelldosi anche a tal uopo delle· facilitazioni F

previste dal piano E.R.P. ».
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Ha facoltà di parlare il senatore Jacini per i hanno in parte sospeso le opere di miglioria,
svolgere il SllO ordine del giorno. ma il caso più -graive è quello de.i capitali non

.JACINI. Onoreiroli colleghi, io pron.llncerò agricoli, i qua,li non sono stati investiti nella
brevi parole, specialmente nella mia qU.alità agricoltura, come v:i sarebbero aJfl.u}ti se llon
di Presid.ente della associaziolle tra gli istituti 'li fossero state le nlinacee di profollde riforn1e.
di credito agrario; e. quindi evito st'udiosa- È ql.lcstO U11 male che sa,rà superato dalla,
mente tutto il problt}ma cb.e è stato svolto qui legge che speriamo saggia, la quale, ill Ull
clall'estrema sinistra nei riguardi della l~ifol~ma modo o nell'altro, risolv'erà il problema e per­
agraria. Quando qllesto ponderoso problema, metterà di calcolare se ed. a q'llali C011dizion,i i
Ilei tre disegni di legge:clle devono concretarlo, capitali possano ancora trovare inlpiego Ilel­
verrà presentato a questo ramo del Parlamellto, l'agricoltura.
noi lo disouteremo ampiamente; ed io spero Ma io voglio oggi richiamare la vostra at­
di. poter dimostrare in ql1ell'occasiòne al Mi- te11zione sul fU.llZionamento del ereditò agrario.
nistro che la nostra nOIl è una I)osizione esclusi- Alcuni colleghi, ·G-rava per esempio, hanno
v"'amente critica, ma fattiva e costruttiva, col- detto qùi che gli stallzianlellti pr(~~isposti dal
la'borazioD.e; e così spero di poter dimostrare Governo jn rnateria di credito agrario S0110

. ai nostri avversari dell'estrema sinistra cIle generosi. lo ho qualche dubbiù in proposito, nla
cosa sia in realt,à ·questa protezione della pic- constato con piacere, dalla lettu.ra del bilallcio,
cola e media proprietà cIle essi assumòno Ilei UIl alImento notev'ole , di circa 138 miliolli.
paesi dove hanno la milloranza rappresentativa, .È curioso però, e clliedo scusa al Ministro se
salvo ad abolire la proprietà stessa - e spesso, tale Iuia ìmpressìone d.erìva da una i1111)er­
anche i proprietari! - nei paesi dove hanno fetta lettura dol bilancio 1949-50, clle a,l­
la maggioranza. Ma ciò esula cOll}Jletamente l'articolo 99 venga stanziata una maggiore
dal campo ill cui vogliono cOIltenersi qu,este somma a questo riguardo di 50 milioIli, corri­
mi.e poche .parole. spondente a 'provvedimellti ch.e autorizzano

Qui .voglio semplice'mente dire ·a.l Ministro: gli Istituti,esercenti il' credito agrario a C0111-·
qllando si presume d.i incidere profondamen- piere operazioni nell'esercizio 1948-49, col
te, con misu.re strllt-turali, nell'assetto agricolo concorso dello Stato, sia nel pagan1ento degli
di 11]1 Paese, q·uand.o si intende clliedere lln gros- interessi (nTutui per nliglioramenti agrari e
so sacri.ficio alla proprietà terriera, bisogna fondiario-agrari) Sial nell'ammortamento (mu­
anzitlltto mettere l'agricoltlÌra in. istato di tlIi per ricostruzione di attrezzature agrarie di­
vitalità e di floridezza; non si può di.stribuire strutte o dannegg~iate per eventi bellici); nlen­
il deficit nè scorporare la miseria; bisogna tre invece, se non leggo nlale, non è stata pre­
che l'organismo sia sano, a,ffiuchè la Dpera- . veduta alcuna concessione di concorsi statali,
zione chirurgica che s'intende pratieare su per gli scopi predetti, nell'anno finanziario
di esso non comporti 11n pericolo mortale. 1949-50; sicohè gli agrìcoltori interessati egli
Ora l'agricoltura -viv"'e specialmente di due con- istitllti speciali di crcclito agrario si doman­
tributi: anzitutto dell'investimen,to del rispar- dano, i primi se debbano o lneno redigere i
mio non agricolo, dei capitali che le recano l'in- progetti 0, se già preparati, iniziarlle la ese..
dustria e le .pròfessioni liberali e tutte le alt/re cuzionè, ed i secondi se possano o ITlenO COl1­
branch,e dell'economia na.zionale; e poi del cedere nlutui COIl i cOllcorsi previsti dalle spe­
credito agrario, amministrato dai relat'ì-vi isti- ciali leggi.
tu·ti di credìto e integrato dallo Stato. Queste Non ho bisogno di sottolinea,re la gravità
due fonti di vitalità della nostra agrìcoltllra di qllestofatto. 'Gli ìstituti di credito agrario
sono oggientrambeìn crìsi. Per quanto riguarda vedono inaspettatamente ridotta la loro flIIl- I

l'investimento del risparmio, era logico che zione. Ogni attività nliglioratrice, ricostrut­
l'annuncìo di Ulla riforma agraria destinata tiva nel campo dell'agricoltura rimane para­
ad inci.dere profondamente sull'assetto strllt- lizzata e quìndi anche la disoccupazione Ile
turale della proprietà terriera rendesse diffidenti subisce Ull notevole inasprimento. Ìo mi per-
i capitalisti dal fare affluire i rispettivi capitali metto segnal~re quanto sopra ai Ministri. della
verso l'agricoltura. Già i proprietari agricoli agricoltura e del tesoro; l1è mi si dica che, il
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Ministro dell'agricoltura non può ottenere
a questo .rigu.ardo gli, aiuti del tesoro, perchè,
a parte la entità relativamente nlodesta della
somma, con quale coraggio si potranno impo­
stare le richieste di centinaia e centinaia di
miliardi per la riforma agraria, se oggi è .così
difficile spre.mere dal tesoro .le poche diecine
di milioni necessari per l'incre'mento del cre­
dito a,grario ~ E,ridentemente ciò non può
che seminaresfidu.cia nel Paese e fra gli stessi
promotori del13J riforma.

Con l'occasione 'nli permetto fareull"altra
segnalazione al 'Ministro dell'·agricoltura. Oc­
corre d,are esecuzione al disposto dell'articolo 6
della legge 23 aprile .1949, n. 165, p.ortante
pro'vve~ilnenti""circa l'utilizzazione di fondi
E.R.P. mediante, incremento degli interventi
finaIlziari statali a favore di attività interes­
santi lo sviluppo agrioolo e disposizioni Iiorma­
tive per gli interventi stessi, in forza .della
quale entro l'esercizio testè cessato, doveva
essere effettua.to lo sta.nzìamento di un fondo
di un miliardo e meZzo per anticipazioni agli
istitllti di credito agrario, nell'Italia meridio­
nale, ìnsulare, nelle provincie di Latina e
Frosinone ecc. A tutto oggi nulla risulta sia
stato fatto ..

Ora da informazioni assunte presso il lVli- ,
11istero del tesoro, la necessaria copertura ci
sarebbe, almeno in gran parte.
- SEGNI, Mi'nistro. dell'agricòlt1{,ra e fO'J"este.
Non· c'è il consenso americano.

JACINI. Bisogna sollecitarlo. 'Mi pare che
questa integrazione sia assol11tamente indi­
spensabile. Il Ministero del tesoxo assicura di
avere da tempo trovato la copertura e di aver
'-dato l'assenso perchè Sll tale prov'vediinento
siano date anticipazioni. È molto strano che
ciò -non siasi ottenuto.

Ad ogni modo termino con questa osserva­
ziol1e: prima di intaccare un organismo così de~
licato come quello della nostra struttura agra­
ria, un organìsmoche affonda tradizionalmente
le sue radici nell'anima stessa del Paese, lin

'organismo dal quale dipendono le sorti del­
la prosperità nazionale, vediamo di mettere
l'organismo 'esistente in condizioni da poter
sopportare il drenaggio che su di esso ver­
rà ~perato; senza di elle, noi faremo una
riforma sulla cart~, alla quale non corrispon­
deranno forze vita}i tali da permettere alla

riforma stessa di svilupparsi, nell'inter~sse

generale del Paese. (A1Jpla·us().

PRE'SI~DENTE., Seguirebbè l'ordine delgior­
110 d.el senatore Di Rocco il qua.le però ha
espresso il d,esiderio dì parlare più a lllngo
dei limiti consentiti dal Regolf1ÌneJlto. Penso
che, se il gruppo al qua.le egli appartiene con­
sente, potrebbe parlare come oratore del 'suo
gru,ppo, secondo gli accordi presi. Se non si
fanno osservazioni, così rimane stabilito.

Segue l'ordine del .,giorno della onorevole
Merlin Angelina e del senatore Lanzètt.al, così
formulato:

«Il Senato della Repubblica invita il" J\!Iini­
stro dell 'agricoltura a sollecitare lè opere di
boni:~,ca nel Polesine e, d'accordo con i Mini­
steri

t

competenti, a realizzare la m€;ssa in effi­
cienza ·delle numerose risorse di quella zona,
sia nell'interesse d~i. lavoratori agricoli, tra i
quali infierisce la disoccupazione con tutte le
sue dolorose conseguenze, sia per aumentalre
la produzione nazionale».

Poichè la onorevole Merlin Angelina non è
presente, s'intende· che rinuncia allo svolgi­
mento del suo ordine del giorno~

Segue l'ordine del giorno del senatore Man­
cini così formulato;

«Il Senato riconosce, nell'inte~esse dell'eco­
nomia generale del Paese e della Calabria: il1
ispecie, l'urgenza di procedere:

1) all'utilizzazione integrale 'delle acq~e
della Sila per llSO potabile, per irrigazion1,
per forza motrice: '

2) alla canalizzazione delle acque reflue
delle centrali elettriche silane e delle acque
del Neto per irrigare il pianoro 'di Crotone e la
vallata del Neto;

3) alla sollecita)' bonifica. di Sibari. che
conquisterà' subito al Paese migliaia di ettari
di terreno fecondo, mentre oggi vi regna la
malaria e l'acquitrino;

4) a provvedere a che l'Ente silano non
rimanga immobilizzato dall'inerzia di Ul1 Com­
missario indifferen.te all'esigenza urgente del
problema ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mancin.i
per svolgere questo ordine del giorllo.
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MANOINI. Onore"voli colleghi, il mio ordin~e

del giorno', che non leggo per brevità" è di una
sempli.cità linea/re e dì una concretezZ3J ìn.oppu­
gnabile. Non fal"ò la storia delle delusioni della
C·alabria. Storia vecchia e sempre nuova. L'h.o
già, raccontata parècchie volte. L'ho narrata
nella Camera pre-·fascista, nell'Assemblea co­
stituente, parechie 'Tolte. qui dinanzi a voi. Il
ritornello potrebbe diventa,re llggioso. E poi
lerecri'mìnazìoni non hanno alcun valore.
Noto ,soltanto che la colpa non è dei Governi
se il rapporto storico fra nord e sud è stato così
ineguale ed ingiusto. J..Ja colpa è un po' degli
llomini politici, cb.e ci hanno preceduto ed un
po' anéhe nostra. Gli uomini politici furoD.o di
primo piau.o per alItorità e valore. De Na~ìa

Ministro del tesoro, influentissimo; Colosimo,
vice presidente del Oonsiglio; Fera, oratore,
politico, animatore e componente di tutti i
Ministeri fino al 1921. l\f~ essi non ricorda,rollo
mai la. terra natìa. Smemorati fiD.O alla colpa.
'Torrei pur di:r:vi qualcb.e cosa cIle mi fastidia:
financo nell'epoc~ fascista, quando ogni pro­
console e gerarca pensò alla propria regione,
110i, ch~e aV'emmo la sfortu.na di aver tre pro­
consoli e gerarch.i (i nomi non li faccio perchè
li conoscete) assistem.mo a,lla grande opera di
oostoro. Si rammentarono della Calabria sol­
tanto per trasformare il nom~ di Monteleone
in quello di Vibo 'Tailentia e il nome di Cotrone
in qlIello di Crotone. La latinità, ne1l31 topono­
nlastica. Ecco tutta la patriottica opera di
costoro. E un po', dioevo, è pllre colpa nostra;
percllè ogni tanto cala da Roma un alto perso­
naggio e noi; gente idealista, buona, sentimen.­
tale, ci speliamo le mani ad applaudirlo spe..
rando di interessarlo alle nostre esigenze. Ma il
giorno dopo . .. scrivialno nel lib:r;onero delle
nostre delusioni nn 'altra pagin.a di a;"marezza.
Oggi per esempio, sono all'ordine dul giorno
altre "visite. Vengono a scoprirci.La visita di
Fanfani, di un vice presidente del Consiglio, del
Ministro Gonella; mentre il mio alnico Priolo, in
sua obligantecortesia, riv'olge speciale invito
a lei, onorevole 'Segni.

È bene,siate i ben venuti, 110i vi applaudi­
remo ... 111a qualche -cosa concedetela a questa,
trascurata Calabria. 'Ti racconto TI.na piccola
storia, assai eloquellte ed espressiva. La morale
di questo mio favellare: tra le feste di Natale e
di Capo d'Anno u. s. flI annunziata la vIsita
dell'ambasciatore degli Stati Uniti d'America.

Quale entusiasmo negl'ingenui! Cosenza, cIle
b.a nella sua tradizione Bernalrdino Telesio e
quindi uno spirìto critico assai svilu.ppato, lo
accolse co"me do"ve-va ... accoglierlo: con il più
gelido silenzio. Egli 'venne acconlpagnato da
Ull membro del Governo, da deputati in carica e
viceve~~sa da sinclaci spera,nzosi con memoriali
pronti, da discorsi adulatori... matu.tto
finì in un banclletto nella casa ospitale del-
l'onorevole Quinto Quintieri, dopo. ll.na gita
istruttiva negli aquitrini di Sibari. I~a fa,rsn,
cb.e si innesta alla tralgedia. Dopo questo
cappello, cb.e cosa cb.iedo, onoI'evole Segnì ~

Una cosa lllOlto semplice e molto interes­
sante. Un Sardo è come un Calabrese. Deve
ascoltarmi. Ella sa che si staD.no utilizzand~o

tutte le acqlle dell'Iri. Un'opera magnjfi­
ca di trasformazione, di progresso, di civiltà.
Nella Sila, un massiccio, il più ricco, di
acque in t,utta l'Europa: abbiamo 13 corsi
di acqua. Ella è stato nella Sila. b.a visto con
i suoi occhi questa ricchezza idrioa meravi­
gliosa ed inerte. Percb.è non si utilizzaD.o !/utte
queste acque: per 11S0 potabile; per uso d'irri­
gazione; e per forza motrice ~ Ho sentito ieri
TI.n discorso magnifico del compagno ed amico
Grieco, con il quale non in'Tocava altro per la
trasformazione delle culture montane ed agri­
cole, che energia elettrica a buon mercato.
E bene - 'Toi del Governo - cb.e avete la possi­
bilìtài di farlo, perchè non lo fate ~ Pe~cb.è

non ascfòltate qllesta voce dì ben.e , NOIl fra­
zionate gli stanziamenti. Utilizzate tutto
per questa opera lnagnifica·. Faccfamo. q.u,alcll.e
cosa che frutti ben.essere per tutti, che aumeD~ti

il patrimonio del D.ostro Paese, e che riscatti l'e­
rario dai .pesallti con.tributi all'estero per la
importazione annuale del carbone nero.I~aelleI·­

gi3' elettrica è deficiente in Italia. L'onore"vole
P~lla ammoniva di illvestire i capitali nella co­
struzione di impiantiidro-èlettrici. E bene, lln
ingeg'nere dei Laghi Silan.Ì b.a annuIlzia,to
che tra breve il Coscile e il terzo salto della
Sila, . daranno, nientemeno, tre miliardi di
kilovattore. {Tna ricchezza ma:Ì sogna,ta. lTna
miniera d.i carbone bianco, cb.e rivoluzionerà
la Oalabria, che, trasportata altro've, darà
llloe, moto, benessere.

Tutti i paesetti della Calabria han bisogno
di acqua per i loro acqlIedotti; le case di cam­
pagna di acqua potabile; molte ZOlle dì rìsorse



Atti Parlamentari

1948-49' - COLI SEDUTA

'- 9460 -

DISCUSSIONI

Senato/'della Repubblica

16 LUGLIO 1949

agricole~, han bisogn.o di acqua irrigua; ia Sila,
Ile è il serbatoio inesallsto e p()renne.

Il [)ellCSSere, laricellèzZ'a si n.R,scondono su
quell'altopiano, un giorno coperto di pilli;
svettanti nell'a,zzurro fr€Jddo del cielo.

Ma non-ho finito. ·Vi è lln altro l)roblcma più
1110derno, cbe h.o da tracciare. Ci SOl10 le acq~e .
delle centrali elettriche della Sila, che 'si uni­
sconoalle acque abbondan.ti del fiume Neto.
l.Tu 'volume di molti metri eU.bi di acqu.a, eh.e
si sperde D.ello Jonio. Un.a in.calcolabile ric­
cb.ezza, 'che· affoga. Tonn.ellate ~ d.i oro, cIle si
l)erdono. Quale d.elitto di lesa patl'ia ! Quale
'raml)ogD~a !

Ora cIle cosa avviene ~ .A. pocb.i cb.ilom.etri
di' distanza quali distese colpiscOI10 lu, n.ostra
vista ~ L'arsu.ra e l'abbandono. La valla,ta
del Neto desolarta". ch.e potrebbe div~eD.tare

. irrigua eredellta; a pocb.i ehilom{;tri poi il pia­
noro lnagnifico di Croton.e, sitiboD.do e fecolldo.
Basterebbe raccogliere e canalizzare questa
acqua per tr3Jsforlnare il così detto .. «Marche­
sato» in uno, dei più bei giardinì' d'Ita,lia.
IJ'acqlla pagb.erebbe l'acqua. E qp.ei latifolJ.­
disti dì Croton.e avrebbero potuto aJnt,icipare
i ca,pitali'facèndo del ben,e a sè, aj' cOD~ta)dini,aJ
Paese. COD.quisteremmo TI.n nn.ovo patrinlonio,
darem~o all'Ita1ia la possibilità di D.U.ove ri­
sorse economiche. Ragione per cui u.rge la
risoluzione di qllesti prob~emi, eb.e non solo
interessano la Calabria" ma la, econom.iaJ di
tutta la Nalzione.Non perdiamo d( vista) i
veri problemi smarrendoci nel.la,birinto pro­
villciale dei piccoli problemi di .campanile.

Ma ancora non. b.o finito. Debbo dire qualc~le

3,ltra cosa. Debbo parlare della, bonifica di
Sibari. Sibari lIna ci~Jiltà sepolta. Un.a leggenda
ancora in vita. I crotoD.esi, in.vidi, v'iD.sBro
con uno strata,gemma e distrussero spi~tati

llna delle più belle città, .della Magna,greci·a.
La qllalecb.iese il nome per la regione alla
bellezza della natura, dei. S110i monti e delle
sue valli: Calabria da «( calòs ».'

Og~i oolà, dove fiorì la leggenda del sibarita
r'ègna ·s-ovràna la malaria e l'acqllitrino, cioè

. la. morte. Una distesa senza un..albero e un
arnlento. Onde qllando, onorevole Salomone,
oonoscemmo la tlla nomJna a Commissario del
llostri consorzi di bonifica pensammo e spe­
ralnmo, clte le tue mani provvide d.i conlpoo­
sano avrebbero ben compreso ed avviato alla

risoluzione q.uesto problema di popolo. Qua,ndo
vedremo dunque conquistati' all'Italia tutti
quegli ettari di terreno, oggi acq.llitrillosi e
dom3,ni coperti di bionde lnessi ~ Oggi de­
serti e domani fecondi di lavoro e di bfjnesSfjre ~

Sono problemi, cb.e risolvono, se~za sogni
d'impero o' di spazi vitali, il problema della
emigrazio.ne .

Onorevole Ministro io nOD. seguo le orme del
mio carissinlo amico onorevole SpezzaD.o, n.on
parlerò della legge del '45 per la valorizzaziolle
della Sila, degli scopi di essa. '8toriapassata,
·veccb.io. test.amento-. Sono per la storia _con­
temporanea, per il nu.ovo testamento. Non
{lirò nè meno cb.e ,il p.rofessore Caglioti è Ull

insegllante universitario di cb.i'mÌca e cb.e la
chimica'non'ha legami con la terra, perchè direi
un'eresia. Cosa 'fatta, capo b.a,. Le' ca,riclle
impongono- doveri intrasrurabili. Avete scelto
l'~llllstre p-rofessor Ca,glioti, democratico-cri­
stiano,a Commissario dell'Ente Silari.oY Ebbene
più si è illustri, più si è·Ìn.. dovere. È'pa,ssato
un anno e mezzo e noi cb.iediamo il bila,ncio.
Clle cosa, ci h.a dato? fatti e n.on parole. Di lui
ci siamo accorti due sole· ,folte. Un~ volta

. ql1an.do si è ricordato, qualche mese fai, dì
importare da Man.tova due in.gegn.eri, men.trè
Cosenza non difetta di va,lorosi professionisti,
degni di qualsiasi in.carico; ed un'a,ltra volta
qllan.do è diventato il tema della oittà per un
proposito di lotta ma,n.ifestato iD. una cE.rta
ri.llllion.e.

lo non ero' presente a tale rillÌlìone. Essa
aV'\Tenne nella sede del partito derrlocratico

. c~istiano e coloro, che vi assistettero aspet­
tando aIlsiosiun progranlma fiuente dalle lab­
l)ra dell'insignè uomo, ·restarono. sbalorditi'
quando ~lscoltaronojl proposito di sradicare
dallfJJ fasèia silana, i socialcomunisti. Un pro­
gramm.a COnle si notaI, di gran. «( moda ».L'ul­
timo urlo. 'Fuori gli scomllnicati. E bene sia
pure.. Ma prima di sradicarli, sradichi il
feudalismo, t31gli le ungb.ie a chi le ba troppo
lllngb.e e da secoli le affonda nelle carni dei
eOIltadin.i. Do-vere -cristiano .

Onorevole Segni, ed onore,ioli colleghi, io
non voglìo infastidirvi oltre. Intelligenti p.a·uca.
Voi mi. intenderete. Potrei dire tante altre
cose: dirvi che la Sila 'è tutto un demanio USllr­
pato. Un inio grande otnoni~o lo afferrp.ò al
Parlamento. Vi dico soltanto che questo' 'mio
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ordinè del giorno, che è l'espressione del mio
pen.siero e delle mie Sl)era,nze, che è la voce
.della mia, fede e dell'avv'eni.re della mia terra,
dovrà essere accolto da tutti voi con lo stesso
anÌlno e con lo stesso cuore, con cui ve lo ho
accennat.o. ACèolto non già COTIle raccomandà­
zìone, perchè fin d'ora declin.o l'alto e non
ambito onore. Chiedo invece che vènga; votato
a largo s~ffragio e senza distinzione di partiti
perchè ,vicino al mio nOIne idealmente sono
;segnati i nomi di tutti i senatori della Calabria
e di tutti i sénatori del Mezzogiorno. VotaJudo
il mio· or.iine del giorno, onorevoli senatori,
dinlostrerete al Mezzogiorllo la vostra nobi­
litate. (.A.ppla1tl;:i e COn[lrat'nlazioni gener'al·'z:).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
d.ei senatori Sanna Randaccio, Azara, Lam­
berti, Carboni, I.Jussu, ...tlldisiQ, Oiasca, Og'giano,
CavalIera, Berlinguer e Giua, del segu€nte te­
nore:

«III Slenlato Id·el1lla Repuibblli'Cta, C/OIIVillt.O ch-e
llel:I'lagri'C'oltur'a è uno ,d'ei f.ondamenti ,d.ell.lla no­
~st.ra eeonomita" in!VÌ'ta il GOtye~no:

a) a 'COllllsi,der:are il p·roibllem~ 'del ,credito
agrari'o Idi es,ercizi:o alll~ a~ienld'e agrarie 'd·el .
~flezzlolgi'o;rllo, 'delila S'Ì'cilia e ,de\llia \Sa~degna

per aldottare dis:posizioni alla1loglhe a q'u~ell.le

tel11ruenti a Éavorilre il credito aJlDa :pi·ceola H

!Inedita inldUJS t,ri'a ;

b) a tenere 'in p·a!rti,Ctolarle eOllto, nelle tralt­
t,ative cQllnrnlertci,ali 'eon glìi ·aJ1tri Pa'eis1i, le 8ls-por­
taz~ioni cariatt-erÌ'sti,che IdeI Mezz,olgli1orno ·e in
partieolare ·d~lla Sar1deg:na, ,quali ,quella ca·g.ea­
ria e sugh,eriera, glravem.ent,e minaeciat,e d,all,e
f,estrlizi'olllli ,.dei meTlcati e~rlotpeie arnerÌICla'ni ».

Ha facoltà di parlare il sen.atore Berlin.guer.
BERLINGUER. Dlle parole soltan.to, tanto

più ohe chi ave'Va assunto l'inca,rìco di parlare
ìn questo scÒ'rcio di seduta è assente. Del resto
noi non intendevamo' illustrare l'ordille del
giorno; ci basta accompagnarlo con una pre­
messa. QuestaJ: ancora una volta al Senato il
gruppo dei senatori sardi dà prova di concordià
nell'interesse dell'Isolar. Tutti i senatori ·sardi
presenti in Roma hanno sottoscritto l'ordine
del giorno il quale sì riferisce a due problemi
veramente essenziali. Il primo riguardar il
credito agrario. E l'onorevole Millistro - come

lni consta personalll1ente anche per aver l)ar­
tecil)ato a, qualch.e riunione presso ìl suo. Milli-
"stero - sag.llC con interesse q~esta esigellz'a
dell'economia sarda; sono quindi convìnto
cIle egli possa esser d'accordo con noi. Il se­
condo problema ha riferimento nlle esporta­
zioni caratteristiche del Mezzogiorno e delle
Isole. Per la Sardegna accenno soltanto a
quella d.èl sughero, poichè ne feci già; oggetto'
di ìnterrògazioni.A~clleqlIesto problema l'ono­
revole Ministro conosce c perciò non è il easo
di aggiungere parola. Potranllo f3,rlo i coll(:ghi,
SOl)rattutto il collega Carbord ch.e si interessa
in modo particolare di qucstiOIli 3lgricole, in
sede dì dìch.ìarazione di voto.

lo desidero, poichè ho preso la parola a 110111e

di tutti i senatori sardi senza distinzione di
gruppo, esprimere la fiducia, e, vorrei dire,
la certezza ch.e l'ollore-vole Ministro, cpe è
sardo ,e sardo appassionato per la SU~I terra,
accoglierà volentieri il 110stro ordin.e del
giorno. (.A.pprovazion·z:).

CARBONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne h.a facoltà.

CARBONI. Mi riserv·o di d.ire poelle IJarole
in sede di dichiara,zione di voto.

AZARA. lo mi asso~io a qllanto ha detto il
senatore Berlinguer.

PRESIDENTE. Segue l'ordill.e d'cl giorno
_dei s,enatori. Bosco, Medici, Pallast,relli, Focac­
cia e Ottani così forlnulato:

« III Se.na.t!o, r:ì!eon'olsleellldo l"uti\le nlnziion'e \dlel
C'Oi11180rzio 'Na'zdon1ale Can·a;pa, ìl·a ,cui a1ttiività,
rpot-ell'zi:~Illdlo la vel1'ditra ,e l'i1mip1ortazio1ne IdeI
pr'OIdot'to, giova ,alll'econ'omia naz'Ìlona.le e ai
pi

'
C'C'Q1li em!ed!i 'p,rOldutt,olr1i S'ottr,aen'd1oa.i al bi-'

sOIgll0 Idi ven,def1e a qualsj1alsi p·r'elZZO, invit·a 'il
MÌ'nrÌ!stro 'd€·11l'agrÌ1collt,ura :aJd la'Bsicufra,r,e ~la: OOIIl­

ti'lluità ·di vita d4 Clo~nlsorizio stesls~o, pl11r a'de­
gll!allldone il rela.tilv,o ista,tuto ,ap'iù m01derne
eSligeillze 'per la vllt·el\a di ttltt,e le ca,t1eg:orie eeol­
n·orn:i1ch·e interes'State>.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Bosco,
BOSCO. 'Rinunzio a svolgerlo.

PRESIDENTE. Poicllè il Min.istro deve
assentarsi, rimandiamo lo svolgimento degli
llltimi ordini del giorno alla prossimf)J--seduta.
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·Per lo svolgimento' di una interpellanza.

GO·R~r.ANI.· Vorrei pregare la Presideu.za
di chiedere 'al Ministro dell'indllstria di comu­
nicare il ~iorno ìn ou.Ì ìntende rispondere
a~l'ìnterpellanza da me presentata circa i ri­
trovamenti petroliferi.

. PRE8IDE.NTE. Onorevole Gortani, le comu- .
nico che il Ministro ha fatto sapere che ri­
sponderà n~lla prossima settimana.

Annunzio di interpellanze:

PRESIDENTE. Ooml1nico al Senato ehe
alla Presidenza s.ono pervenute le seguenti
interpellanze:

AI Pr€lsi,dente ,del C,o.nisi1g!lio dei ~linliIS\tri, p·er
sap1ere se n·on riten,ga UJrIge:nte un pro'gr-a,lnnla
di provvedimenti per Ila s/oluz'i/on-e de!ll'ann'O'S'o
ip'r'olbl'emla tl'i Rom,a nel1a BUJa fun'ziiQ~'e di c-a,pi­
t'alle' d'Italli'·.1; lJ-n ~prograJm,mla per' il ql1aIe sia­
no ,deter'm,in'atli e prlecilsa1Ji li c'oID'pit: r1ispettiva­
nlénte sp1ettrunti alloStlatio e al COffi!une .11el- '
l'orgal1izzazi'one della fUIlzJ,one della .città C10-
In-e,. ealpitale" d·ellla città eOlme. incoln:partabi.le
oehtro stiorilCro, 'della .città Ctome Bede·. di una
I)Opo.Jà,zione l,a .·,qu1a!le, per" ClaJuse div,erse, ~on;e

'al1lehe ,problemi no!n ,rillevalb,ili in altr:e {~ittà, e
sem~plre lIn gr,a/viiIS!sìm1o !problem1a d'asls'elst'ame!n­
to ,di l8Iemlp;r1e più diffi,c.il'8 StOllluzione.

:L~int-erlJ·ellante chied,e dieonosc~l"-e ìl pC11;­
sìer1o, -8', ·d,opo l;e tante diHcu,ss,ioni sulla. sta.mpa

e in p'ub1b1li1che ri\unilollli,. ['iintienldilIllento de!l G1o­
v'ern'Ols'ThIIIa ìaISBetgll'8:zione Id:el iCIOlIIllPrellSOrio glià
'desltin,at·o atll'es!p1os:izione ehe d10IVIeva Hiver luo­
go nel 1942, 'augrur'aln,do ch'e il Go'verIlo, da pa.r,..
he IsuJa (e salv,o.l'even:t'U!àle inizi,at.irva pa.r'la~nen- .'
t'a.re) non €'sitd ìa rit,en'eire ,impos'si:bile una d'e­
cisi'one I(]d,versa(~a q,u-e]la ehe -~plplarle naltllraile
e giusta., ill qua.nto fav,or:ev·ol-e alla. cession~; d-e1
'c.ompre1nls1orio lall eomrunle di Roma, neces-s'a,rit-1­
nl€.ll'te IS'llrb·OI"din:rut·a a ,eon,dizioni p·e1f le qlIali
'1'11S~O ,del vist,olsO patrimoIlJio !Sia· ve~ame~te llt'i-
le ·wltla '8'O,lu.z,iion;etdel protb'.}.ema di Rlomla.

OONTI..

Al Ministlro 'dei l,a'vori Ipu,blb;Lì~ei, per eonOIHee­
re lse, !d,a!t-a la :si't'ua,zi1on,e ,ild1rilea dli N!a'poli e 'prlO­

v,i'nc'ia, nOl1 i'11t!enèLa laJV'vi'a.re a più ra1>i,da at­
t'uaziOlll,e iiI iprOlg:etto delil'aCiqu~edot.t,o T!Qr~31J1l1o""

Biferl10 e Is'e e qUJaJli Ip~o'ssilbilità vi 'si!an,o p-e;r
alleviare inta:nt1o il glrave ,d,ilsagio dell.e p:r1edet.­
.te p'Qlpol~ziolli.

RUBIN.ACOI, RICCIO'..

Annunzio' dii interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il seu.·atore segre­
tarìo di dar lettura d'elle iD.t·errog~zioni perirf,­
1111te alla Presidenza.

LEPOR'E,' 8e!7retarìo:

}-\.I 1Iilllilst'ero d€ll'com'm,er1eio con l'este:ro, per
saper1e se·, in ac~·oglim'ent.Q .delle insistenti' rÌ­
ehies1t·e ,d·egli jnld'us.trialli e01nls'ervi,eri, d,ei com­
m,er1c.ianti ,di. pesee lreslCio e ,dreli ipe:sclrutori Bilci­
Ilialni, non in:t1e,n(d1a li,mitla!r·e18 'difsleilplina~e il ri­
Ila/slcllO Id,ellle [-ieenz·e p·er )l'import,azliIO!ne dalLl'e­
s.t1er'O ·di -p€lsee fre!slco e eons1er'vat-o; ontd'e evita­
re l"i'm·mis'srione n.(3iI1IIlrerICtaito n:a,zioln!all,e d'i notè­
VlOll~. .e Slp'eslSO i8UJp'erf~!Ui q1uantit,at'ivi, e~he Rig­

gra1vano m1algg:ì1orm!ent:e lta crisi oh'e a,ttl1almen­
te t,r a'V3Agl'ila gli 'illlidus:tri'3Jli dellila. pesca e ciÒ

p1eT ,consentir:e l':a1ssorbimenrbo ,dleill'initero p1r1o­
d1oltto n;rl,z'ilolnal!le, tch:e clolp/re dia solo· il f.ab,biso­
g'nlo ,attua,1,e l:tel meI1cato itiatlìiaIDO'.

.4\ ta;l fjnte ,si ril'eva n,~ceslsa,rio ed uDg'ente 80­

SI:pel1Jdere !p.er ill morment,o, iiI· r,illlasicio -dlell,e lieelIl­
zIe 'd'i1m:portl8ftzdIOn'eedin 'aJVv1ell!i!re eo!nl0etdJere
l'i'mp'ortaztÌ.OIlle ISloilo nei 'caJsi ri'Glri'e~'ti dallt},a' ne-
·pessità, ,dìel.m,erC\31t'o nazion;aJlie., .

L'inldUlstrila pes1ch'er'elclci'a lliOln rpuò, all'Che per
. le iditffi,ctÌ1li, 'pa.rti'CtOìl,ar:i €id O,lller!OISI(3 oO'llldliZlioni.·a.t­
t'uali d!ì .p,r'OldiUJz-ione-, eS1S1er-e 'Posta a;}:lo .8Ib

'
ar1à.glio

,d,allf1)a Icon'corr1en1za ·e ,dal~l\a iSIQlVrraJbibQ.n·dJa:n~a d,el
prodot,to es.te~o,nlè dJmne e8lSterl8·i>,os.t1a in glr1a:ve
p.etricOI}lo le nf~ll'a i,m:poSlsiibillità ,alssolluta ,di vive­
re e lp:rOlSip'er'a,re~

ElslSla meri ta., liin'V€IC,e, per il SiUO enlOlrìIIlre S!vi­
lllppO e pHr il ~,olltin.uo suo p·otellzia.Jnel1t·o, gill- --
Ista cjon'8ild\era;zion~e se S'i vuol'e ver,amente ga.-:
ra.nti,r,e una' g'ra.nde \aittività ,econ'omiica del P,ale-
s·e ,ed assieurare lln Ita1rlgoalpp'ort,o all~aJlimten­

taziOln,e ,del poploilio itali,anlo.

RAJA~
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Al Pr'elsildente IdeI C,onls'i,g·liio ·(de,i Ministri e
al 1tIinistro s,enza p-ortafoglio, on,orevo1e (j-io­
vannini, per con'osoere sen·on rit,ellgano giu­
sto e ,eo11f.or111·e alla leggte rieolloscere i diritti
(leI C011111110e di R,omasl11 eOl1lplesso ,dell'E. 42
tèn~endo eont.o dei voti 111lanlIni espr-essi dal
ç\onsiglio eomllinaJ.e ·d,ella Capitale.

BERJ~ING1JER.

.l1~terrogazio?~i

co·n ')"ichiesta di' risposta scritta.

AlI IJ-resi,dente del C:Olll8lilgll1io d,ai l\JI!ini,s.tri e
al 'I. ~li:Il'i'stìrlodelll'il11CÙ1lstria e (del eommer'cio;
S'Ujlll~e ,grav:i CiOnIS!e'~u·e,11.zedi orldine eeonomieo e
sioleial)e c.he alvr-eb·b·e la elliUlSlur!a d,elJta miniera
di .carbone. di O'var-o in pr-ovi11ciadi U,dillre,
IJrea1111U,neiata dall'Àzi'en1da Ca,rb,olli Italiani
per il p'rimo ag,ost-o, p. v.; e sulla -opportullità
di eonoede,re i .fon·di richiesti ·dall'azienda, per
p,ot,er ripren,d€lre i la,vori ,di ri,c,erca 11·ella mi­
11iera s'l.'ess.a, ·on,de evi'la,re ripe'rc,ussi,oni dollo­
rnsi,sslrne e m,ostra,re i11 ,modo 'la,ngibil.e la sol­
lleci'll1.ldil1te del G-ov,ern,o ve:rs-oqu·es'la disgra­
ziata provincia di co11fin-e, afflitta da Ulla di­
soecupazio11le pau!rosa.

GORTANI.

.AI Presi:de11tedel C011Siglio dei Ministri, -e
ai Millis,tri eompHtellti per ,sapere, anche al
fille del controllo di dati e di elem,e11ti' in 11110
possesso, e premessa lllella risp,osta se,ritta l'ill­
di,cazione della superfi,cie di eias.eun tenimento

le .l'in1dieazionle ide:g:li s'brubili (lcais1e, easerimi8,
sellderie, p.adigli!oni), le risultanze aittive.e le
spes1ed'esercizio ,concernenti i een,tri quadl"u­
pedi ,di M,ontema,ggiore (pr·ovin-c.ia ,di R;orna)
di Grosseto, di Pér.san.o per l'annata agraria
1947-1948 e, in particolare, qu,elle relative ai
eavalli', lai muli,. ai bovi11i (numero dei capi
ad1llti e llllmero ·dei prodotti. durallte l'anna1t.a)
e, in lire, le risllltanze delle eoltivazioni sul
terrelll ~ lavorato e coltiva,to del qllale si i11­
dieherà. la sllp'erfiei,e.

OONTI.

Al Mini.stro dei lavori pubblici: s1111e ragio­
Ili c.he ri ta,rda11o l'i11iziodei lavori di rieostru-

zi011e .del pOl1te sul fiunlle Talla.ro, elle COl1­

gi1l11g'e illcomune di Rlocelletta 'Da11aro ald altre
zone agritcole importal1,ti e laC1li riattivazionè
risp,onde a n-ecessità i1l,de.rogabili .edurgellti.

Il rilL:urdo è tanto più i1lspieg~aDi,le dopo le
r,eplieate pr,omteS81e assicura.tive all'U,Opo fatte,
mentr·e le condizioni di qllasi ascilltta del fiu.­
m,e facili tHrebbero l'esecllz],oll-8 ,delleoperte 'n'8:­
(:·essarie.

BARAOOO.

1\.1 Mi'llistro della 'difesa, pier sapere qllan.do
si intel1da conlillciare l'effettivo p,aganlento
delle i11denni,tà, dov·lIte. ai proprielt1ari di terreni ,.
OCiC-llpa.tio dan.neggìa.ti dlalle opere di forti­
ficaziolle.

GORTANI.

]~RESII)ENTE. Il Sellato si riunirà nuo-vft,­
mCllte in sedllta l)ubblica luartedì. 19 lùglio,
alle ore 16, col seguente ordine del giorno:-

I. Seguito (Iella d.iscussiolle flel disegno di
legge:

Stato di pre\Tisione della spesa del Mini­
stero dell'àgricoltllra e foreste per l'eserci­
zio finanziario 1949-1950 (295) .

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:

1. Utilizzaziolle da parte del J\linistero
dei trasporti nell'esercizio 1948-1949 della,
somma di lire 20 nliliardi da prelevare daJ
fondo speciale previsto dall'Accordo italo-·
ame-ricano approvato con la legge 4 agosto
1948, n.1108 (508-U-rgertza).

2. Utilizzazione di lire otto nliliardi da,
prelevare sul fondo di cui all'articolo 2 della,
legge 4 agosto 1948, n. 1108, per l'attuazione
di iniziative di interesse turistico e alber­
ghiero (473) - (.A.pprovato llalla Camer(lI dei

dep'ut(lJti).

3. Autorìzzazione di una prima spesa di
lire 1.000.00Q.OOO occorrente per l'appli­
cazione dell'articolo 57 del Trattato di pace
fra l'Italia e le Potellze aJlea,teed associate
(431 ).
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4. Disposizioni per l'aliena,zione di navi
mercantili a stranieri (441).

5. Deputato GARLATO. - Modificazioni
dell'articolo 1, comma terzo, della legge
3 aprile 1926, n. 686 (479) (Approvato dalla
Ca'rnera dei deplttati).

6. Nuove norme in ma,teria di cessione
di valute eRtere all'Ufficio italiano dei cambi
(4~O).

7. ZOLle - Norme per la redazione degli
atti di morte dei condannati -a morte per
la causa della libertà (491).

8. MACRELLl (Ad altri. - Rivendica degli
immohili trasferiti ad organizzazioni faRci-

ste od a privati e già appartenenti ai!­
aziende sociali, cooperative, as ociazioni
politiche o sindacali, durante il. p-eriodo
fascista (35).

9. PALERMO. - Modifiche al dccreto legi­
lativo 7 aprile 1948, n. 262, concernente
l'istituzione di ruoli speciali transitori per
la sistenlazione del personale non di luolo
in seI vizio nelle Àmmini~tJazionidello 8t ato
(43- Urgenza).

La sedlltn è tolta (ore 13,30).

Dott. CARLO DE ÀLBERTI "

Direttore dell'Ufficio dei Resoconti


